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PERSONAGGI 


Ernestina Clerk, 'figlia di 
Carlotta. 

Alberto, di lei figlio, é marito di 
Adele» 

Tom, avvocato. 

Devrille, ricco possidènte. 

ÌAkso?r. 

Bkni, cameriere di Devrillè. 
Wónsieur Jach, caffettiere. 
Lodovico, suo giovine. 

Stefano, custode delte èarcerh 
Caterina, Sua moglie. 

Un Commesso del criminale. 

Un Uffiziale. 

Soldati, ) 

Popolo, r che non parlano. 

Un Facchino* ; 


La Scena è in Francia , nella eiltà di Caldi*. 
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ATTO PRIMO. 

Piazza Con bottega da caffè, con veduta 
di un palazzo e carceri. 

« SCENA PRIMA. 

ÙaZh e Lodovico. 

Jack Ma se ti dico che questa mattina la in- 
tendo cosi; voglio fare la mia solita coìezionè 
all’aria aperta: sono H padrone, posso coman- 
dare, e voglio fare a mio modo. ( Lodovico par * 
te j poi torna ) Ho il cuore cosi oppresso > 
che non so neppure ciò che desidero , nè ciò 
che mi faccia. 

Lod. ( con caffè e latte) Eccovi servito. 

Jack E tanto ci voleva? 

Lod. Credeva che scherzaste. 

Jack oggi non sono in volontà di scherzare. Sono 
cosi angustiato.. 

Lod. Mi sembra però che mangiate con appetito. 

Jack Petulante! Che riflessioni vai tu facendo? 
Mangio... Oh bella, mangio per abitudine, per- 
ché per vivere bisogna mangiare, ma oggi non 
lio M mio solito appetite. 



5 ERNESTINA CLERK 

Lod. Così mi pare ... Oh , guardale, guardale 
quanta gente ! ( diverse persone attraversano 
la scena) 

[Jack Curiosi e sfaccendati! Gosi potesse la loro 
curiosità restare delusa! 

Lod. E dove si recano? 

Jack Probabilmente al palazzo di giustizia ad 
attendere la calunniata ed oppressa inno- 
cenza. 

Lod. Che! Forse.;. 

Jack Ma, ti sei messo in testa questa mattina 
di farmi arrabbiare, procurandomi una pessi- 
ma digestione? 

j Lod. Il cielo mi liberi da questo pensiero. 

Jack Va dunque ad attendere alle tue incorna 
benze. 

[ Lod. Vado. (L'afflizione non gli toglie Tappetilo.) 
(.parie) 

Jack Cielo pietoso , non sei che tu ... tu solo 
puoi scoprire la verità, e piombare in un 
-abisso di mali l'&utore di sì nefando misfatto. 

SCENA II. 

Taira e detto 9 indi Lodovico. 

[ Tolta Quello è un caflè; soffermiamoci un poco* 
e interrogando qualcuno acquistiamo , se c 
possibile, importanti cognizioni riferibili al 
vasto progetto a cui ini accingo. (siede). 

Jack (chiama) Lodovico? 

Lpd. Comandale. 
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Jach Servi quel signore. 

Tolm Portatemi un caffè. 

Lod. La servo, (parte) 

Tohn Signore , perdonate la mia libertà. Siete 
voi il padrone? 

Jach Ai vostri comandi. Mi sembrate foraslferc? 

Tohn Lo sono. 

Jach Forse di Abevitle? Scusate. (Zotfoo/co por/a 
il caffè e poi parie) 

Tohn No, sono di Boulognq. Per quale oggetto 
mi fate questa interrogazione? Mi sembra che 
la vos»a richiesta... 

Jach Sia un poco indiscreta , Io so ; ma conce* 
cedetela alfa more di padre. Ho in A beville un 
unico figlio che vi dimora, e mi sarebbe stato 
piacevole Taverne contezza 1 . 

Tolm Mi dispiace di non essere tale da potervi 
soddisfare... 

Jach Vi ringrazio della buona intenzione, e se 
posso esservi utile... 

7'olm Giunsi pochi momenti sono colla diligenza, 
e amerei che mi fosse indicala una buona lo- 
canda. 

Jach Vi farò accompagnare dai mio giovine alla 
Fenice risorta: il padrone è un mio amico, ed 
è giudicato uno de'più onesti nella sua azienda*. 

John Mi farete piacere. 

Jach Lodo vice? ( Lodovico esce ) Accompagna que* 
sto signore.. 

Tolm Ancora un poco. Poiché vi veggo cosi 
compiacente, seguitate ad informarmi sopra 
alcune cose che nuocervi non possono. 
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Sach Disponete. [Lodovico parie ) 

Tolm Prima di tulio, che palazzo è quello là Ì0 
fondo? 

Jack Di giustizia. 

Tolm E ijuella genie affollala all’ingresso dèi 
medesimo che fa? 

Jack Clie f i? attende un’innocente creatura, dal 
di cui esame oggi dipende l'ónór suo e la sua 
vita. 

Tolm Oh cielo! Spiegatevi. 

Jack Al: signore, voi richiamate sul mio cigliò 
le più amare lagrime. 

Tolm È forse vostra parente? 

Jack No, ma la figlia d’un defunto mio amico-, 
che amai come me stesso. 

7'otm Vi fa onore questa tenerezza. 

Jach La presente situazione di quella infelice > 
non può a meno di ridestarla in tutti quei 
euori che sentono cosa sia sentimento di amai 
nità e di amicizia Fra poco, se eosi vi piace, 
la vedrete traversare dalle Carceri al palazzo 
per questa piazza, carica di catene come la 
più iniqua delinquente, mentre ella attesta e 
giura in faccia agli uomini e ai cielo la suà 
innocenza... ma che le giova ciò? Quale con- 5 - 
furio le reca la mia e l'altrui compassione, le 
massime, i giudizii, le congetture del volgo, se 
Fra poche ore verrà pronunziata ta sua sen- 
tenza di morie? 

Tolm Di morte! irta per qual misfatto? 

Jack 11 cuore non mi regge in narrarlo !... Sta 
zìUj o troppo compassioHevtde sentimento 
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thè tosi fótte mi fai palpitare e lascia che 
a questo signore , che ha scolpito In fronte 
il candore di una piena fiducia , il vero 
esponga. 

Tolm La vostra pietà per l’infelice fa ch'io prenda 
vieppiù interesse nel l'ascoltarvi. 

Jnch Si! Ascoltatemi dunque allento. 

Tvlm Parlale liberamente. Le sventure sono éló* 
quenti, e tulio dalle pene s'impara. 

Jack Tralascio di farvi la lunga canlafera nel 
dipingervi l'origine della buona Ernestiua, clié 
tale è il <ìi lèi nome, perchè a voi milla im- 
porterà il sapere se i suoi antenati discendes- 
sero dalia Costa di Achille o dalla stirpe di * 
Berla Glia è di Onesta famiglia, e ciò è lutto. 
Rimasta da bambina priva del genitore , al 
fianco d' un s inferma madre, lavorando senza 
posa si procurava un misero si , ma giorna- 
liero alimento. Le grazie d'avvenenza, la soa- 
vità dell'indole, la candidezza dei Costumi, at- 
traevano sopra di lei l’affezione e lo sguardo 
di tulli; in una parola, giunta a quell'età in 
Cui.il sangue bollentemente circola nelle ve- 
ne, circuita da un giovane di condizione eguale 
alla sua, le giurò amore è fu da essa riamalo. 
Ernestina credette d'essere felice; In tale mo- 
mento si abbandonò con assoluta fiducia aliò 
lusinghe della sua passionò. Inebriati dall’amo* 
re, contraggono segretamente un nodo clan- 
destino senza l’assenso de’loro genitori» e ere* 
dettero ogni felicità compiuta. Sconsigliala fi* 
glia! lungo tempo non trascorse che vide nói 
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suo rossore le conseguenze dell'inganno, tt 
sventurata allora gettossi ai piedi del Suo spos- 
so, pianse, pregò, lo scongiurò, perché palese 
rendesse la segreta unione, ed implorasse nel 
iempo slesso il perdono dai genitori. Ma il 
vile, annojato di quei vezzi che tanto l'ave- 
vano incantalo, improvvisamente parti, e la 
lasciò in braccio alla più lagrimevole situa- 
zione. 

Tohn Oh la maggiore delle Iniquità! 

Jack Assassinio 3 dirittura , dovete dire. Corpo 
di bacco ! ogni qualvolta io ridetto a tanta 
scelleraggine, mi viene una fumana di sangue 
■alla testa, che se avessi fra le mani quel bir- 
bante, vorrei strangolarlo. Vituperio delt’one- 
'slà e della gente dabbene, vieni se bai cuore; 
io solo... 


-SCENA ìli. 

Lodativo e detti. 

Loti. Che v’avvenne, padron mio? 

JacJi Va ad attendere ai fatti tuoi , e non im- 
picciarli in quelli degli altri, se non quando 
sei chiamalo! 

Lod. Ha se... 

Jack Va via, giuro al cielo* altrimenti... 

Lod. Vado, vado. (Che mai gli avvenne?) {parte) 

Tolm Ma via, calmatevi. Il vostro trasporto ec- 
cede. Se colui, coinè dite, non è qui... 

Jack Sono una bestia figurarmelo qui prestante; 
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lo so... ma Questo è il mio temperamento , o 
quando si tratta di temperamento... 

Tolm Ponetevi in tranquillità , e proseguile il 
vostro racconto. 

Jach È tanta l'entusiasmo, che non mi ricordo 
dove sono restalo. Ah! ora mi sovviene. 11 bir- 
bante... 


SCENA IV. 

Alberto e detti. 

Alp. Amico, quale espressione? 

Jach Non è a te diretta, onesto Albérlo, non è 
a le diretta. 

Alb. Signore... ( salutando Tolm ) 

Tolm Vi son servo. 

Jach Vieni fra le mie braccia. 

Alb. Unico e solo amico che mi resta, fihe giorno 
sarà questo per me! 

Jach Fatti coraggio , mio buon Alberto ... ma 
non piangere che farai piangere ancora me. 

Alb. E come si può aver forza bastante di tral- 

. tener le lagrime, allorquando le tramanda dal 
cuore e a viva forza il più intenso dolore? 

Jach Vedete, signore?... Ecco un'altra vittima di 
quello scellerato. 

Tolm Sarebhe forse... 

Jach Fratello della disgraziata Ernest ina, e dop« 
piamente poi angustiato per essere... 

Alb. Amico, per pietà... / 

Juc/t Noti temere di lui, egli è un’ol lima persa* 
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na... Non lo conosco perchè forasliere, ma alla 
fisonoiuia dev’essere un galantuomo. 

Tolm Procurerò di nou smentire la buona opi- 
nione... 

4lb. Signore 3 perdonate, se non conoscendovi... 

Jack Fategli voi coraggio. 

Alb . Vi è dunque noto... 

Jack Tutto no , perchè mi ha interrotto la tua 
venuta , ma gli potrai narrare tu stesso il 
resto. 

Alb. A quale rossore vuoi tu espormi? 

Jack Che rossore e che pallore! Talvolta par- 
lando in simili circostanze si possono acqui- 
stare dei lumi, aprirsi qualche strada alia sal- 
vezza, e che so io... 

Tolm Se tutto ancora ignorassi, la vostra fiso- 
nomia , il vostro smarrimento, che vi sta di- | 
pioto sul volto, non sarebbero forse interpreti 
bastanti di quel dolore che vi cruccia? Chi per 
molli anni con assidue cure ha studiato i| 
cuore dell’ uomo, facilmente ue interpreta la 
cagione. 

Jack Ma se il cuore mi dice che voi siete sicu- 
ramente un grand’uomo, mandato qui dal cielo 
per nostro conforto. 

yolm Non fate vèti troppo rapidi colia vostra 
fantasia, lo sono, un onest’uomo, e nulla piu. 
Voi riflettete, che se gli sfortunati non avessero 
die parole per esprimere il loro cordoglio, 
non sempre sarebbero intesi ; in ogni circo- 
stanza è (1 uopo rivolgere uno sguardo al cieldi 
V in lui riposale. 
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Alb x Ebbene, udite la catena delle amare vicende 
che non ha inai alleggerito il suo peso sull;* 
mia vita. Fino da quel momento che per ser- 
vire il sovranno dovetti abbandonare la pa- 
tria, come sottotenente del ventesimo di linea, 
ho indossato onoratamente per il corso di otta 
anni Puniforme, e fui destinato anch’io di se* 
gufre l’armata nell'ultima campagna. Le lun- 
ghe marcie e gli altri disagi della guerra, av- 
valorati da una non troppo tisica robustezza, 
mi obbligarono per qualche temilo a guardare 
il Ietto in Madrid. Dopo essere ritornato con 
l’armata dalla Spagna alia nostra capitale, co- 
nobbi indispensabile domandare la mia dimis- 
sione, ed in forza delle esposte ragioni la oU 
tenni. Corsi subito a riabbracciare in questa 
mia patria l’adorata sposa e un tenero figlio, 
che pargoletto lasciai. La mia cara madre ed 
Ernestiua... Giusto cielo! Ernestina che lasciala 
aveva, onore e specchio delle saggle ed obbe- 
dienti flglie, cura e diletto di amorosi geni- 
tori... Inorridite, signore! La trovai meritevole 
della comune indignazione; ed estinto seppi il 
padre da immatura morte, che risparmiata, 
l’avea a tanto orrore. 

Jack Cosa ne dite, signore? 

J'olm Quale inviluppo di dolorose vicende! 

Alb. Ed ebbero qui forse il loro confine? Dato 
termine ai pochi avanzi che meco portai In 
denaro dall'armata, mi vidi costretto di ricor- 
rere al mezzo della penna, onde procurarmi 
py|U> seÙYVfe un «falche 'scarso alimeli! o. Lq 
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credereste? L'errore di mia sorella è divenuto 
per me doppiamente fatale. Oggi mi si nega 
perfino dagli uomini il mezzo di guadagno; gli 
amici mi sfuggono, i pareutr inorridiscono, e 
l’indigenza... Gran Dio!... fa ondeggiare me e 
la mia famiglia fra la vita -e la morte. 

Jack l'io, per bacca, che non rqorirà alcuno fin- 
ché Jaeh vive, e la provvidenza lassiste, orni 
assisterà: non è vero? 

2’olm Ella è madre non meno dei felici che dei 
miseri , é la virtù anche oppressa , è sempre 
premio a sé medesima. Ma perdonate la ri- 
cerca che vi faccio. Qual mai altra colpa ag- 
grava l’infelice vostra sorella, olire il trascorso 
a me già nolo, per cui Sopprime lunga pri- 
gionia , e per cui oggi temete la sua capitale 
sentenza? 

Jlb. E non ve l’ha egli svelalo? 

Jack Aveva incominciato il racconto, ma la tua 
.venuta lo ha sospeso sulle mie labbra. 

2'olm So non vi è di rammarico il palesarlo... 

Alb. Egli mi è di estremo rammarico. Ma se an- 
che io lo tacessi, potrebbe rimanervi occulto? 
Fra poche ore... Oli disonore eterno! echeggie- 
ranno queste contrade del suo delitto e della 
sua pena. 

Tolm Delitto! 

Jlb. Si, sappiatelo alfine, rea viene dichiarata di 
avere con barbara mano data la morie aU’iii- 
docente a cui diede la vita. 

2'olm Che ascólto! 

Mb. Voi fremete d’orrorut 
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ìnph. Vi raccapriccia il delitto? 

Tolm (Eterna verità, illumina tu la mia mente!) 
Àlb. Che dice egli? (a Jack) 

Jnrh Chi lo comprende? (ad Alberto) 

Tolm (Forse l'indegno che venne da me... ed ella...) 
Mb. Fra se ragiona... * 

Jack Signore? 

Tolm Ma non le fu accordalo un difensore? 
Jack E vi è tuttora, ma sembra che nei suo pe- 
ricolo maggiore la sua attività sia indebolita. 
Tolm È stato forse comprovalo il delitto? 

Aìb. Nò, ma al difetto «lètte prove si supplisce 
colle supposizioni. Ernéstina è povera... 

Tolm E che, Sospettereste? La giustizia non ha 
riguardi, le ragioni del potente e del misero 
sono equilibrate sulla bilancia stessa, e se 
Convinta da fallaci apparenze cade in qualche 
errore, ella nòn può leggere nel cuore degli 
uomini. Scuso in voi la passione che tale ac- 
cento vi spinse sulle labbra. 

Aìb. Vi supplicò di perdonarmi. 

' Jack Voi dovete essere qualche grand’uomo si- 
curamente. . (a Tolm) 

Tolm Onesto e nulla più. Il contegno di vostrd 
sorella fu sempre inepren«ibiln? («rf cibalo) 
Alb Ma come può supporsi che un cuore. per- 
correndo per tanl’anni la via della saviezza 
e della virtù, possa in un trailo cangiarsi e 
divenire si empio? 

John Giunto è il riflesso; ma una colpa è beri 
raro, che non trascini una sècOòdd. 

F.’ 272 .- Stimanti Uttk : $ 
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Jack (Costui la sa molto lunga.) 

Tolm Irritò ella mai qualche amante co! ne-* 
gargli corrispondenza? 

Jlb. Durante la mia assenza seppi che ricusò 
gli afTetti di una facoltosa persona, voluttuosa 
ed incostante, giudicata ancora capace di pri- 
vata vendetta. 

Jack (Quali interrogazioni gli va faccendo?) 

Tolm Si trova tuttora in patria? 

Jlb. Sicuramente. 

Jack Fu jeri sera a prendere il caffè nella mia 
bottega. 

Tolm II suo nome? 

Jlb. Carlo Devrille. 

Tolm Devrillef 

Jack Ces’è stato? 

Jlb. Lo conoscete? 

Tolm Fu molto tempo in Boulogne per alcun! 
beni che gli appartenevano: è mio cliente. 

Jack Vossignoria è dunque avvocato? 

jlb. Perdonate, signore, se mai mi fosse sfuggita.., 

Tolm Abbracciatemi, e siate certo che prendo 
parte delta vostra situazione. 

Jack Difendete questa Infelice famiglia, (a Tolm) 

Jlb. Se lo stalo nostro vi commove... 

Tolm Estremamente. Prenderò nozioni su tale 
argomento, e. a miglior tempo ci rivedremo. 

Jack Per bacco, voglio avere l'onore di offrirvi 
un alloggio in casa mia. 

Tolm Vi ringrazio, mi... 

Jack Non ci sono uè ma nè moche bastino per 
negarmelo. 
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Tolto Ho la mia piccola valigia all’uffizio deila 
diligenza, e diedi ordine... 

Jack Manderò io a prenderla, ma dovete farmi 
' questo piacere. 

Tolm Ppichè siele così gentile... 

Jack Ora mi [consolate. ( chiama ) Lodovico, Lò- 
do vico? 


SCENA V. 

Lodovico e detti. 

tid. die comandate? 

Juch Va subito all s ufficio della diligenza, fatti 
consegnare la valigia di questo signore, e por^ 
tala qui... Come vi chiamate? (a Tolm) 

Tolm Ecco il vigiietto del registro.* (dà il vi- 
glietto a Lodovico) 

Jack Consegnala ad un facchino, e scortalo tu 
stesso. 

Lod. Corro subito, (parte; pertone attraversano 
la scena ) 

dlb Signore, permettete che io mi allontani. 
Fra poco questo Iflogo sarà ingombro da molte 
persone, il dolore mi sta scolpito in fronte, e 
non ho cuore di mirare aggravala di catene 
un’infelice sorella, che sebbene fosse rea, è 
mia sorella, e i moti di natura non possono 
reprimersi. Se lo potete, consolate una misera 
famiglia, e perdonate le mie lagrime, (parie) 

Tolm Darei la metà del mio sangue per diehìa* 
rarla innocente. 
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Jack E che cosa si potrebbe fare per riuscirvi? 

Tolm Lasciatemi riflettere... quindi... 

Jack Ma pensate che vi è poco tempo da per- 
dere. Oh guardate chi arriva? 

Tolm Se non m’inganno, mi sembra quel si- 
gnor Carlo Devrille, del quale si parlava 
poco fa. ' 

Jack Egli stesso: io mi ritiro perchè la sua flso- 
nomia mi è antipatica. {parie) 

Tolm Giunge opportuno. 81 dia mano ai m'o 
progetto. 

/ 

SCENA VI. 

Devrille e detto, poi Jack. 

Deo, (Ernestina passerà fra poco da questo 
luogo. Piacere della vendetta t’inebbria delia 
sua vista, e cògli nel suo avvilimento il tuo 
trionfo.) Ehi? f 

Jack Comandi. 

Dev. Caffè. 

Jack La servo. ( parte) 

' Tolm (È duopo usare tutta .l’accortezza nelpar- 
lare per non destargli sospetto.) Se non m’in- 
ganno è il signor Carlo Devrille che ho l’o- 
. nore di riverire? 

Dev. Appunto; e se è lecito... m'inganno* o l’av- 
vocato Tolm mi è presente? 

Tolm È ai vostri comandi. 

Dev. Mio caro amico, io esulto nel rivedervi/ 
Jack (cof caffè) Ecco il caffè/ 
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pev. Recane un'altra lazza. 

'J'olm Vi ringrazio. Ad altro istante... vi supplico. 

Dtv. Conte v’aggrada. Permeitele. (6ev«) A quale 
fortuna devo l’inaspettato piacere di rivedervi? 

Tolm Varie cure al mio ministero affidate... 

JDeo. Spero che onorerete |a mia abitazione colla 
vostra persona? 

Tolm Sono di già impegnato, signore. 

Jach Viene ad abitare in casa min. 

Dev. Se però... 

Jack Scusale., signore, ma non lo cedo ... non Iq 
cedo. « 

Tolm Nè io lo permetterei: nuovamente vi rin- 
grazio. 

Jack (Non lo Cederei per un luigi al giorno.) 
(parte') 

Dev. Se avessi saputo il vostro arrivo, mi sarei 
fatto un dovere di venirvi ad incontrare. 

J'olm Vi ringrazio, ma sono da pochi momenti 
qui giunto. Mi soffermo per poco ancora in 
questo luogo per appagare un semplice desi- 
derio, di vedere una infelice, che mi assicura 
d'essere incolpata di un delitto che fa fremere 
la natura. 

Pev. Non resta dubbio alcuno di sua colpa. Lq 

• sua condanna è certa. 

Tolm Siele dunque pienamente informato? 

Dee. Cioè, è pubblica yoce. (Quali ricerche?) 
(suono di tamburo) 

Tolm Che cos’è questo? 

Ppv. La rea che viene condotta alla sua decisivq 
$e<lutq. 
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SCESA VII. 

Jack e detti. 

Jack Ah signore, ella viene! 

Tolm Ma perchè quel suono? 

Pev. Perchè ognuno si affolli a vederla onde 
servire d’esempio altrui. 

John Osserviamola. 

SCENA Vili. 

t 

fiotto popolo A Ernestina incatenata, soldati, tarn* 
buro che batte finché traversano la scena; 
Ernestina vedendo Pevrille A $♦ copre il volto 
colle mani A e d6tfi. 

Jack Non è possibile trattenere le lagrime. 

Peo. Vedeste il suo avvilimento? 

Tblm Ella si copri il volto (issandovi. 

J)tv. On tempo l’amai, dispre/.zò superba il raiq 
amore; ed ora la vergogna... 

Tolm Voi l'aiqaste? 

Peo. Perdutamente. Ora però •• 

Tolm È tempo di confermargliene la prova. 

J)eo. Che dite? 

Tolm Col procurai la di lei salvezza, lo im- 
prenderò la sua difesa, e voi proteggeremo | 
miei tentativi. 

Ju cfo (oh benedetto'.) 

Pev. Ma pensate... 
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Tolm Penso adesso di seguire l’infelice, ascol- 
tare attento la regolarità dei suo processo; 
verrò poi questa sera al vostro palazzo ad in* 
formarvi. 

Lev. Ascoltate... sentite... 

SCENA, IX. 

LodovicOj un facchino con valigia , e detti. 

Lod Ecco la valigia. 

Tolm Consegnatela al padrone. 

Jack 'Venite meco. ( parte con Lodovico ed il 
facchino') 

Dtv. Sappiale ch’io non posso... 

Tolm Questa sera... questa sera... non mi delu- 
dete... questa sera... 

Lev. (Oh incontro inopportuno!) (parte) 

Tolm Cielo! seconda le mie speranze, (parte) 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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** •' é 

ATTO SECONDO. 

Sala che conduce a varie prigioni, con quadra 
porte laterali. La prima a sinistra serve d’in- 
gresso. Essa dovrà avere un finestrino d’osser- i 
vazione, come è di costume nelle camere «he 
servono d’introduzione alle carceri. Sedie, ta- 
volino con sopra un libro da registro, l’oc- 
corrente per iscrivere, bottiglia d’acqua, bic-, % 
chiere, ecc. 

, 4 

SCENA PRIMA. 

Caterina che sta seduta lavorando, presso 
il tavolino, indi Stefano. r 

Cai. Disgraziatissima Caterina ! eccoti qui sem- 
pre destinala a stare in casa; lavorare e far 
la guardiana de’c^rcerati. Le prime due in- 
combenze le faccio volentieri, ma la terza no. 
certamente. Sento proprio che il cuore ripu- 
gna neU’adeinpirla. Molti mi diranno, perchè 
dunque, ti sei maritata con un carceriere? Mi 
sono maritata per necessità, ed ho preso un 
carceriere perchè anche mio padre esercita 
questa carica in un altro paese. Ma se un giorno 
vinca un terno al lotto mando alla malora i 
catenacci e le catene , e le abbandono per 
sempre, (suonasi il campanello , va ad aprire 
lo sportello , e guarda ) È mio marito. ( apre 
la porta') * 

$c., Ernestina sarà qui a momenti, {{urbatfy 
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Cai Oh Dio! tu sei turbato! è dunque pronup-: 
ziata la sua sentenza? 

Sle. Non ancora. Quando sono partilo dalla sala 
della seduta, il suo avvocato incominciava la 
difesa. 

Cai. Vi è almeno qualche lusinga per la tli lei 
salvezza? 

Sin. Nessuna. Non vi è alcuna deposizione in suo 
favore, e perciò dovrà pur troppo soccombere 
al suo destino. 

Cai. lUa ella non adduce nulla in sua difesa? 
non giustifica la sua innocenza? 

Sle. E come? quando il signor presidente P in- 
terroga, sembra che con le sue domande gli 
ponga sulle labbra una qualche risposta di 
giustificazione; ma essa altro non dice che è 
innocente, che ha per testimonio la sua co-, 
scienza. 

Cai. E perché dunque non la credono tale? 

Sle. Che bella ragione! La giustizia non giudica 
che sulle evidenti prove. Se bastasse il testi- 
monio della propria coscienza... e qual' è quel 
detenuto, delinquente anche di mille delitti 
che non la couiprooiettesse per salvare sé stesso? 

Cai. Dunque dovrà morire s’e pure innocente? 

Sle. Pur troppo lo temo. 

Cai. Potevi almeno trattenerli per udire la let- 
tura della sentenza. 

Sle. Ilo saputo da uno dei giudici, che per or- 
dine del signor presidente, al momento che 
si raccolgono nella stanza dello scrutinio, verrq 
ricondotta Eruesiina in questo luogo, e qui 1$ 
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verrà letta' la condanna per evitare ogni bis- 
biglio che potesse nella sa'a succedere, nel 
pubblicarla. Vi è una moltitudine di gente che 
suscita un caldo insopportabile. 

Cut. Povera disgraziala! 

Sle. Dico il vero, che in venti anni che esercito 
la carica di carceriere, non ho mai avuto un 
detenuto che mi abbia destato tanto interesse 
e compassione come Erneslina. 

Cai. Questa notte io pure non ho fallo che 
piangere, riflettendo al destino che oggi gli 
si preparava. Poverina! tanto buona! tanto pa- 
ziente: ( commossa ) 

Ste. Ti giuro, che se potessi aver traccia di suo 
marito, prima cagione della sua sciagura; co- 
me pure di colui che con la più iniqua bar- i 
barie si è reso autore o esecutore di si ne- 
fando delitto, senza ribrezzo alcuno passerei 
dallo stato di carceriere a quello di esecutore 
di giustizia, per vendicare Erneslina delle la* 
grinte che ha sparso in questo carcere da otto 
mesi che vi dimora. 

Cai. lo non potrò darmene pace per lungo tempo 
certamente Ma se colui che ha commesso que- 
sto misfatto si trovasse presente all’esecuzione 
della sentenza, come è possibile che non do- 
vesse sentirsi straziare l’anima dai rimorsi, e 
cercare in qualche modo la di lei salvezza? 

» Ste. Ma che cosa li vai mai figurando! Chi ha 
avuto il coraggio di commettere un simile de- 
fitto, ha la fermezza ancora di veder perire 
3 ciglio asciutto cento innocenti per salvar^ 
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sé stesso. Dimmi un poco: Bastiano ha fatta 
la vi$Ua solita alte carceri dei detenuti? 

Cat. L’ha terminala mezz’ora fa, ed è partito. 

£/e. Ha trovato tutto in ordine? 

Cai. Tutto. Mi jia detto però, che il Lionese 
teme che voglia impazzire. 

Ste. Perché? 

Cai. Perchè ha altercato lungamente con lui. dis- 
cendo, che lo strapunto di paglia è duro, e 
non lo vuole. 

Ste. Attenda ancora qualche giorno, che gliene 
faranno uno più soflice con la sentenza 

Cat. Che? anderà egli pure alla morte? 

Sle. E non la merita forse? È stato uno dei pri- 
mi aggressori della Francia, ed ha tenuto sos- 
sopra collo spavento per più di due anni tutti 
gli abitanti di Orleans, (si ode in qualche di- 
stanza il suono del tamburo') , 

Cai. Ecco il tamburo. 

Ste Sarà l’infelice che ritorna. 

Cat. Mi palpita il cuore in un modo... povera 
giovine! 

4 Sle. Sarà necessario di darle qualche cosa da 
confortarsi lo stomaco; un poc§ di vino di 
bottiglia, del brodo... che so io!... 

Cat. Il mio «angue le darei se potesse giovare. 

Sle. Corpo di Nettuno sardelluro ! io pure noq 
so che cosa farei per alleviarla dalle sue pepe. 
(fyonafi il campanello) 
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SCENA II. 

Ematina, Uffìziale , soldati e detti. 

Cai. Ruona Erneslina! (corre ad abbracciarla) 

Em. Amica! 11 mio destino fra poco sarà de- 
ciso. {la bacia ) 

Sle. Coraggio., buona figlia, coraggio, {gli leva 
le catena) 

f/ff. Fatemi la ricevuta di consegna, (dò il fa- 
glio a Stefano) 

Cat. Fermatevi un poco in questa stanza, (ad 
Erneslina e la fa sedere ) 

Ern. 11 cielo retribuirà un giorno la pietà che 
avete per me. 

Cat. Noi lo facciamo di cuore, e se egli esaudii 
sce le nostre preghiere, voi sarete felice. 

Ern. Non è possibile! 

Sle. Eccovi servito. ( rende la carta firmata ab 
r Uffizio le) 

Uff. Buona giovine, possa il destino vostro, che 
si agita in questo istaule, essere quale i{ mio 
cuore desidera, e una favorevole sentenza vi 
ridoni in un punto onore, vita e libertà, (parie 
coi soldati ) 

Sle. L'augurio è il più fortunato. (Ernestina sa- 
luta mesta i* Uffìziale) 

Cat. Tutti, lutti desiderano che sfate libera. 

Ste. Dice il proverbio: voce di popolo, voce del 
ciclo. 

Em. Per pietà, miei cari, non cercate d’ ineb- 
briare il mio cuore con lontane lusinghiere 
spCfanze: mi si renderebbe cosi più amurq e 
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più doloroso {'annunzio che avrò fra poco della 
mia condanna. 

Cat. Prendete qualche cosa da ristorarvi: da jerl 
in poi non avete assaggialo cibo alcuno: siete 
spossata, rifinita... 

Ern. Non ho volontà di nulla. 

Cat. Ma è necessario V alimentarsi* Un poco di 
brodo. 

Ern. Non posso. 

Ste. Due soie dita di Sciampagne, un biscottino... 

Ern. Non è possibile... no, miei Cari... non è pos- 
sibile* (s’a/zd) Lasciate che rientri nel mio car- 
cere, e là mi prepari a quel terribile passo, che 
fra non molto mi sarà dalia legge prescritto. 
(va a'destra nel suo carcere. Caterina la Segue ) 

Cat. Come si può non piangere? (parte) 

Ste. Corpo di Nettuno sardellaro! qui ci vorrebbe 
un cuore dia coccodrillo per non essere com- 
mosso alla situazione di questa misera. ( suo- 
nasi il campanello ) Chi mai sarà ? qualche 
nuovo ospite, (va ad aprire) 

t 

SCENA IH. 

Tolm si presenta sulla porta d'ingresso, e detti.- 

i * 

Tolm È permesso? 

Sle. Padrone. Qua non si nega mai ad atcbn'rf 
l’entrare, e il peggio si è, che pochi lo domani 
dano. Resti servito, signore. 

Tolm. Sono queste le carceri criminali? 

Ste. Appunto, signore. 

Tolm lt carceriere? 
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Sic Sono io per servirvi. 

Tolm Vi ringrazio di cuore. Ho somma necessità 
di parlare ad Ernestina Clerk detenuta. 

Stc Non è possibile, signore. Gli ordini ricevuti... 

Tolm Tenete questo foglio* (glielo consegna ) 

Stc. Il sigillo del tribunale! ( apre e legge ) « At 
» latore della presente sia liberamente per- 
» messo di parlare ad Ernestina Clerk, dete- 
» nula in queste carceri criminali, e resti in 
** conferenza colla medesima a suo piacere , 
» alla presenza però di Stefano carceriere lo* 
» cale. Il presidente ». 

Tolm Ebbene, che rispondete? 

Sic. Che non ho nulla iu contrario. Volete inol- 
trarvi, o devo condurla in questo luogo.’ 

Tolm Fate come vi aggrada. 

Ste. La farò venir qui. La camera è alquanto 
oscura, e... 

Tolm Sol lediate. 

Sle. Subito. (Che novità è questa? Mi sembra fo- 
restiere, e alla faccia un galantuomo, ma alle 
volte... basta.) (pórle) 

Tolm II presidente ini ha accolto con affabi- 
lità. La rivelazione che gii ho fatto di quanto 
accade a vantaggio di questa sciagurata , il 
turbamento stesso di Devrille questa mattina 
allorché s’incontrarono i loro sguardi, il suo 
raccapriccio scorgendolo vicino , tutto infine 
anima il mio tentativo. Cielo! se ciò avvenisse, 
per quale incomprensibile circostanza facesti 
palese l’innocenza di questa sciagurata?... Ec- 
cola. 
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SCENA IV. 

Stefano, Caterina conducendo Ernest ina, e detti. 

Ern. Mi conducete ad udire la mia sentenza? 

Ste. No. vi dico. Non è il giudice, ma un.i per- 
sona che non conosco. 

Tolm Rincoratevi, buona giovine, io non reco 
alcun disastro. Anzi qui mi guida it desiderio 
di alleviare i vostri mali. 

Ern. Alleviarli... « come? (con trasporto Insiti 
g hi ero) 

Tolm Ponetevi in calma. 

Cai. Accomodatevi tutti due. Noi partiamo. 

Tolm No, restate ; eseguile l’ordine dei signor 
presidente. 

Ern. Del presidente? (con più calma) 

Ste. Non ve l’ho detto? di lui stesso, osservate. 
(le mostra il foglio che è sul tavolino ) 

Cai. Tu resta, io vado ad attendere alla cucina. 

Ste. Oggi Tappetilo prevale in te alla curiosità. 

Cai. Sciocco lo sono curiosa , e non lo sono a 
norma delle circostanze, (parte) 

Ern. Io non so comprendere... (avendo scorso il 
foglio) 

Tolm Ebbene, uditemi dunque attentamente. 
Prima di lutto osservatemi. (Erneslina lo fissa 
immobile ) MI conoscete? 

Ern. Non mi sovviene d’avervi mai veduto. Siete 
di questa eitlà? 

Tolm No, sono di Boulogne. Avrete voi fiducia 

i» me? 
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Èrn. Quando un essere che non ho l'onorè dì 
conoscere, s’ introduce in queslo luogo pren- 
dendo parte della mia situazione, allorquan- 
do contro un severo divieto si otiiene dalld 
prime autorità il permesso di vedermi, è ma- 
nifesto segno che la probità vi distingue, e di- 
verrebbe sommo oltraggio Il negarvi una piena 
fiducia. 

ì'olin Quando è così, non vi sia di rammarico 
farmi il racconto della vostra sventura, di 
ogni piccola circostanza, e con quella sincera 
confessione che esige la religione e la giustizia. 
Èrn. Che? tutto vi è ignoto? 

Tolm Intesi interrottairiente in parte, e non sd 
se è veritiera la vostra istoria. 

Ern. Ebbene, uditela dalle mie labbra. In quella 
guisa istessa che fra poche ore trasportata 
. Panima mia innanzi al tribunale dell' eterna 
verità, non può occultare la più lieve macchia 
di colpa j a voi la espongo* Da civile ma po- 
vera famiglia trassi la vita. L’autore de 1 miei 
giorni morì d’immatura morte nella mia in- 
fanzia. Educata e cresciuta al fianco d’una ra- 
gionevole madre, nulla curando gl’ inqnmodi 
della vita, procuravamo a vicenda uno scarso 
alimento sì, ma frutto del lavoro delle nostre 
mani. Un «fratello di me maggiore, dovette al- 
lontanarsi ^al nostro fianco, e parli per far- 
inata, ma impossibilitato anch’egli di procu- 
rarci soccorso, perchè marito e padre. Giunta' 
in quelt’eta in cui le idee si sviluppano, e più 
ijWjptt/ìOse' le' passióni divengono, l'amore... ófetf 
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Malissimo Amore, da te ebbe origine ogni mia 
sventura. 

ToM Proseguite, proseguite. 

Ern. Molato di tutte le attrattive di Queste de* 
sposta del Cuore umano, mi si presentò un 
giovine di Condizione alia mia conforme . *. 
L’inesperienza, circuita dalle sue attraenti - 
lusinghe, fragile e debole si /ese alla sen- 
sazione dello spirito , ed io caddi vittima 
dell'errore, contraendo un matrimonio clan- 
v destino. 

I Tolm (Infelice!) 

Ern. Allonila, (palpitante, con le lagrime sprè- 
mute dal più vivo doli Ire. manifestai a- Giaco- 
mo... tale era it nome di lui, la mia situa- 
zione , e lo scongiurai a rendere palese la 
nostra unione. Ha quanto questa dichiarazione 
doveva accrescere i miei diritti sdì di lui Cuo^ 
re, altrettanto li distrusse. Mille pretesti in- 
ventò, ed il più imperioso ed insuperabile era 
la Contrarietà de’ suoi genitori, ed essere in- 
dispensabile attendere dal tempo il loro as- 
senso. Vidi in poco tèmpo. Con Parte la più 
iniqua» indebolirsi il di lui affetto » passare 
dall’amore alPImiifTerenza, da questa alia non 
ruruuza, all'abbandono. Giusto cielo! Dirò di 
più. Parli l'indegno segretamente senza darmi 
un addio, e si degnò soltanto d’ihviarmi unii 
lederà per un suo amico, unitamente al mio 
ritratto che con mille espressioni aveva da me 
non senza ripugnanza ottenuto. 

. F. k'tnestiiia Llerki > . -p.-. • : 3 
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Tolm Iniquo mostro! e «he es|rrimeva questo 
foglio? 

JSrn. Brevi , ma significanti parole. Uditene il 
contenuto. Voi ne fremerete d’orrore, e la mia 
memoria non potrà inai dimenticarlo, «. Er- 
*5 nestina! Le illusioni intrecciarono la catena 
«-dei. nostri momenti; l’una aU'attra successe; 
» e tale è l'ordine immutabile della natura. 
« Oggi sóno passate , ne possono più essere 
» quelle d’jeri Ho dello abbastanza! Ricevi il 
» tuo ritratto e ti dà pace ». 

2'ohn Oh eccesso di pertìdia! E tali mostri hanno 
vita sulla terra? io raccapriccio! E voi che ri- 
spondeste? ,t 

Km. Riavutami dall’orribile avvilimento in cui 
mi gettarono simili espressioni, non rimpro- 
veri, non disprezzi gl'inviai, ma soltanto ver- 
gai con tremante mano In un foglio questa 
espressione: io ti perdono. '• 

Tolm (Chi può non sentirsi commosso » un tale 
■ racconto!) ; ... 

Ern. Abbandonata dai parenti, sfuggita dalle 
più tenere amiche, minacciata dalle materne 
impreca sic ni, mi vidi costretta di abbandonare 
1 » città, e ini ritirai in un villaggio a vivere 
soia quindici miglia da qui distante. Oh luogo 
fatale? Un anno era scorso di mia dimora, e 
• l’ iiiflorcnte mia pargoletta formava tutta la 
mia delizia. Una mille... Gran Dio! rabbrivi- 
dire, raccapricciare mi senio al solo rammen- 
tarlo; meiilre stanca dall’assiduo lavoro ripo- 
sava tranquillamente nel ietto con la diluita 
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mia figlia a! fianco, mi sveglia un improvviso 
' rumore conte di persona che erri per la stanza 
cercando P escila. Spaventala grido: Che cer- 
chi? Chi sci? [Vessano risponde, urla quaieuuo 
in una piccola tavola, si la strada alla porta, 
apre e fogge. Impetuosa allora balzo dal tetto, 
accendo il lume, corro a vedere l' innocente 
tuia creatura ... Ab ! eccesso di iniquità e di 
barbarie! estinta la ritrovo, con gli occhi spa-, 
lancuii, annerila la faccia, e due lividure.quai 
manifesti segui gli rinvengo sotto ia gola, che 
comprovano essere stala con due dila soffocata. 
Chi, chi può dirvi, o signore, quale mi- trovai 
in si orribile avvenimento? Le .mie grida ra- 
dunarono i vicini ,, corse Ih «forza armata, fui 
credula rea del misfatto, venni arrestata , a 
sono otto mesi clic fra .il pianto , il dolore e 
l'ambascia imploro ia giustizia del mondo che 
ponga (ine in qualche guisa alle tuie sventure. 
Tolm Oh conseguenza fatale >d'u» iuconsideralo 
trascorso! • „■ in . i 4 

Era. Dio di misericordia ! se irreparabile è la 
tuia perdita, fa che siano trOuchi questi miei 
giorni fra le soli ug he pareti . di un carcere ,\ 
ma salvami dalia pubblica infamia! Ilo un*', 
uiadre, un onoralo fratello, dei parenti, litui 
permettere che debbano maledire la utia me- 
moria e insultare il mio cenere... tu vedi il 
mio cuore... tu conosci la mia innocenza! 

Tallii La vostra rassegnazióne forse sarà ascoltala. 
Sperate. Ditemi, testimoni che abbiano coilipfo- 
valo iJ UeJiilo di cui siete imputata, ve ne*soub?>- 
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Em. Nessuno E come potrebbe essercene? 

Tolm Quali sono stale le vostre discolpe in giudizio? 
firn. Che sono innocènte. 

Tolm Tate ancora io vi stimo , ma questa di- 
chiarazione non basta alla giustizia del mondo. 
Em. Non basta? Oh cielo! 

Tolm Ditemi, conosceste un certo signor Carlo 
Devrille? 

Ern . Non me lo nominate... non me io nomi- 
nale... non so il perchè il suo nome mi spa- 
venta, e la sua vista m’inorridisce, (al princi- 
pio di queste parole t'alza) 

Tolm Non più, tutto ho compreso. Vittima op- 
pressa da una fatale combinazione! non ab- 
bandonate la speranza. Qualunque esser possa 
la condanna che verrà contro di voi emanata, 
non vi gettate in braccio della disperazione. 
Il cielo talvolta per impensate vie prodigiosa- 
mente i miseri soccorre, e ministra e regge la 
giustizia del mondo... di più non dico. — Non 
a caso mi apersi la strada fino a voi. Vi la- 
scio. Esaudisca il cielo i miei fervidi voti , e 
a voi coiuparta la grazia che meritate, (parte) 
Ern. Ottimo cuore! forse per sempre addio. 

&te. (apre la porta a Tolm, che parte , e la rin- 
terra) Ancora non so come debba chiamare 
questo signore, se savio o pazzo. 

SCENA V. 

* * •* « » 

Caterina e detli. 

Cat. è partilo quel signore? 

Ern. É partilo , e mi ha lasciata immersa nel- 
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l'Incertezza e nel timore. ( resta immobile e- 
riflessivo ) 

Cai. Sia cbe cosa le ha dello? (a Stefano ) 

Sle. Che so io ? Certe parole ambigue , che non 
sq se vi sia da prestargli fede. 

Cai. All’abito, all'aspetto è un galantuomo. 

Sle. Cioè , lo sembra, vuoi dire , e lo sarà ; ma 
circa all'abito, io ue conosco molti con questo 
attributo d'apparenza, ma in sostanza te li do 
invece di giusta dose u peso e a (aglio. 

Cat. Or via, non stale tanto ocoupata di mente, 
firn. Non è possibile lauta felicità, {immobile) 
Cat. Distraetevi. Ancora il vostro destino non è 
deciso. 1) cielo esaudirà le suppliche dei bua* 
ni, e renderà chiara la vostra innocenza. 

Era. Ma copie posso nutrire si lontane sperati-* 
Se? 11 mio processo ò terminalo, fra poco una 
orribile sentenza... (si ode snQ.no forte di cam ■» 
patullo ) Oh cielol forse in questo istante! (ire* 
mante e con ferii aneliti di smarrimento , si 
prepara la scena seguente) 

Sle. Chi suona cosi forte? {va ad aprire) 

CqU fossa {ndotenfirti i( braccio,. 

SCENA VI. 

Entrano due soldati. Commesso e detti. 

Ern. 11 mio destino è compito! ( vedendo il Com~> 
messo , si concentra , china la testa A e resld 
immobile) 

Cat. (Oh cinto, la sentenza!) 

Sle. (Infelice!) 
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Ceni. Ernestina, «dito la vostra condanna. ‘(.teì/ff*') 
u. La corte criminale di giustizia nella bassa 
n Piera rd là, in Francia^: sedente Iti Calai*. Vi- 
r w alo e sanzionato W' processo conico Rrne- 
n slina Clcrk , d’ anni , Agita di Parlotta e 
n del fu (tiapomo Clerk, nativa di questa città, 
r> accusata di deli l : lo tl’iofanliMdio a danno 
{ rr detta soa prole stessa Riscontrale scrupolo- 
n sa mente te circostanze per mancanza di te- 
rr slimnni, convinta rea, perchè senza discolpa 
del del il lo imputato , raccolti » voti nella 
** consueta stanza di scrutinio, concordemente 
» ha eondaunhlo e condanna, Ernestina Clerk 
» saddetta come rea del Diro potata accusa. c<*n- 
*r vinta, alla pena di morte col taglio delia te- 
9* sta, da ©seguirsi nel giorno di domani atte 
» ore dieci autimecidiao© nel consueto luogo, 
» detto il Colle del «sgridalo Oltre alle solile 
.. **■ spese, ecc. ecc. Italo dalla corte criminale 
» di giustizia, questo di 18 agosto tS23, «cgna- 
w ti, ecc. ecc. »» (dùrmnie la lettura della sen- 
tenza . S/ef. e Cu ferina assillano Ernest ina) 
Era. i terminala la lettura della sentenza, «r- 
ritita e tremante , si pone a sedere assistila 
dai medesimi, asciar/ ondósi c»l fazzoletto il 
viso, dici eoa voce di stordimento ) Datemi un 
bicchier d'acqua. 

S/e . Subito. (Altro che proiettore!) (le reca l'aQi/na 
che è sul Involino) 

Com. (Mi commove il suo slato!) ( Ernestina 
con rutto tu sbigottimento beve] Chiunque della 
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famiglia domandi di parlarle viene. concesso. 
Tale è l'ordine del signor presidenle. ( parie) 
Ern. Grazie, o divina bontà! Potrò dunque prima 
di comparire dinanzi al tribunale della mise- 
, ricardia, abbracciare qualcheduno dei miei 
congiunti? Questo conforto meno penosa mi 
rende la mia condanna, (pausa e si asciuga 
lo lagrime ) Stefano, fale che qualcuno vad* 
sollecito in traccia di mio fratello. 

$le. Corro lo stesso. 

SCENA Vff. 

.Alberto ili dentro , c delti. 

# i 

Alb. Voglio vedere mia sorella ! mia sorella ! il 
presidente lo permeile. 

Ern. La sua voce?... 

Ste. Lasciatelo entrare. ( ordinando alla porla) 
Ern. Ah fratello! ( correndogli incontro > 

Alb. Oh diletta sorella! ( Vabbracciaj pausa) 
Ern. Sono troppo, e troppo forti i colpi di do- 
lore e di couiento che io provo in quest® 
momento., lasciatemi prendere riposo, (queste 
parole vengono pronunziate a mezza voce * 
e li mette a sedere) 

Cat. Fatevi coraggio. 

Alb. Sei fra le mie braccia. • • 

Ern. Tu dunque non tl sei dimenticato di me? 
Non mi abborrisci? 

Alb. Abborrirli? T. non li ricordi più quanto ti 
ho amata? egualmente li amo ancora. L' idea 
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(l'un delitto che a tuo danno rea ti dimostra, 
non ha forza bastante nel inio cuore per cre- 
derti tale. 

JSrn. E la mia povera madre? (piangendo) 

Alb Tuttora è aggravala dalla febbre , e non . 
può avere il oontento di stringerti fra le sue 
braccia, (con emozione ) 

£rn. Cielo! Tu hai voluto privarmi di questa 
consolazione per maggiormente punirmi del 
mio trascorso, col quale te ho fatto spargere 
tante lagrime. 

Alb. Ella per me t'invia il suo perdona. 

Em. Man lo merito. 

Alb. (.piangendo) E la sua benedizione. 

Ern. Pie sono indegna! * 

Alb. Se tu vedessi le lagrime che versa* 

Era. Pavera madre mia! 

Cut. (Mi si spezza il cuore.) (a Stefana} 

Ste. (Una malattia per me è certa.) 

Ern. E tua moglie, e tuo figlio? 

Alb. Bono al tempio a implorare dal oìelo la tua 
salvezza. 

f>rn. Animo sensibili! noi ci rivedremo un giorno 
ne! regno della verità. Là conoscerete ohe 
se rioesperienza mi trascinò ad un primo tra- 
scorso, lo espiai con le lagrime e con la vita, 

. ma clic sono d’ogni altro delitto innocente... 
sr, innocente. . e potrei io mentire in questo 
istante? 

Alb. La desolala nostra madre attende con an- 
sietà che io gli rechi notizia delia tua rassc- 
guazUmc- 
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Erti. Tu che la vedi , diglielo per me, ( piange ) 
Cerio è , che l'istinto di natura non può a 
meuo di sentire ribrezzo nel dovermi distac- 
care dei mondo, ina l'anima tuia subirà Pe- 
streino falò con quella fermezza che sommi-» 
nistra l'innocenza di non commesso errore. 
(s'alza) Va, non gli ritardare quest’ultimo con» 

• forlo, 

Jlb. All si divide Panima nel lasciarti! 

Erti. Il dolore che io provo è immenso, ed ò 
impossibile il descriverlo. 

4lb. Ab sorella ! ( t'abbraccia ) 

Erri. Amoroso fratello, per sempre addio! (ai 
distaccu ) 

Mb. Addìo. 

Erti Senti. Reca a tua moglie questo piccola 
cerchio, (se lo leva dal dito) dille che lo con-» 
servi per mia memoria: e quando il suo sguardo 
si fisserà io esso, preghi per me, e compianga 
il mio destino. E tu, se mai il cielo li conce- 
desse una figlia, sii geloso nelPeducaria; re- 
primi severamente... per pietà, reprimi i primi 
moli di quella passione che sotto i| velo se- 
duttore guida le vittime affascinate nelPabissa 
della colpa; ne vpdi in me l'esempio. Mi ab-, 
braccia: addio per sempre. 

4lb Addio, [s' abbracciano come in concerio , q 
partono ) 

»|!S* ozw-VrTO spcQiipft. 
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£ * W 

' ’ ATTO TERZO 

. * . , , * * .. , , * ,* * *■ W ' 

Sala nel palazzo di Devrillc. Notte. Tavolino con 
lumi, ricapito da scrivere e sedie. 

SCENA PRIMA. \ 

Devrilte seduto presso il tavolino , che sta al- 
quanto riflessivoj pòi dice alzandoci. 

Più che rillelto al contenuto di questi lettera, 
piu la mia mente s’ingombra di riflessioni. 
{passeggia) La venula di Telai ip questa città 
e in simile momento, non è al certo senza mi- 
stero. E quale esser può mai che possa nuo- 
cermi? — Quale? — e non potrei essere Iri- 
dilo da Jait-on? Non avrebbe potuto per tema 
svelare il segreto, palesando che per mio co- 
mando s’inoltrò furtivamente nella casa di 
Erneslina, e celandosi sotto il letto soffocò di 
notte la pargoletta figlia! Da un mese egli si 
è involato da me, né ho scoperto ove siasi ri- 
fuggiate. Destino perverso! »Mi avrai tu fatto 
tanto intraprendere per vendicarmi di un ri- 
liuto d’amore; e net giorno islesso che coglier 
devo il frutto d’una compita vendetta, con la 
perdila della mia tiranna, mi riempi l’anima 
di dubbi e di agitazioni... (pausa) Eh, cessa... 
cessa, spirito imbelle, di atterrirmi, non è per 
Devrilte la tema. Testimonio alcuno non esi- 
ste, e basta. SI rilegga questo foglio, {leggi) 
« Signore, affidato a quanto questa ma II 1114 
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> » vi di«si> rapporto at!é detenuta Ernestiiia, 

« Vi rinnovo con questa le mie premure, lo 
,, ’» hn jnromincialn l'opera mia, ma senza la, 
» vostra protezione sU vende vana q-uesla mia 
»> intenzione. Io conio . in voi, • né tradire!**, 

« spero, le mie speranze. AIR* ore tre di nelle 
i} mi porterò al vostro palazzo, vi ftr«*go di 
« non deludere l i mia venuta. Il nnn trovarvi 
» sarchile a quella misera falsile, e voi pò- 
»» Ireste esserne rammaricalo per sempre. 

, ì« Sono l'avvocato finirti •» {rilegge) u K • voi 
»> potreste eaier ne .rammaricato. per sempre «. 
— Questa espressione è preceduta da, .varj 
puntini; qui vi è del .mistero, io non ui 'in- 
ganno. Dovrei sfuggire l’occasione di questo 
, colloquio, ma la politica lo richiede, onde rt- 
levare le di lui intenzioni, c prevenirlo. / 

i- * • • SCENA II. 

Beri asperso di polvere da strada 
con sproni , è (Ulto. 

Beri Signor padrone. Eccomi di ritorno. 

Deo. Bravo Beri: io li attendeva con somma 
impazienza. >1 tuo ritprdow.. . •. \ 

Beri È stato cagionato per fare maggiori inda- 
, gini, oltre quelle che da tre giorni mi com- 
metteste, . 

Beo. Che .dunque ha! potuto rilevare? 

Beri Nulla. Jakson non è mai stato veduto in 
queste vicinanze. Jeri scorsi tutto il villaggio 
di Argentai* e In conte.» di Santninair , ed il 
primo giorno il castello di Montreyllle* e que- 
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sla mattina tutto il 1 casale di Vflra. Ho inter- 
rogato i villici, il sindaco, i parrochi, d inot- 
ta mJo la sua statura « i lineamenti, ma lutto 
inutilmente. Da molti era conosciuto per per- 
sona di vostro servizio, perciò le asserzioni 
di non averlo veduto non possono essere fallaci. 
J)ev, (Respiro! questa usata precauzione rassi- 
cura più che mai ogni mio dubbio. Egli a| 
certo si è trasferito nel territorio inglese per 
tema di essere scoperto.) 
fieri Se volete che monti nuovamente a cavallo 
e mi diriga per un’altra parte, non avete che 
a comandare, 

Ben. Per ora nulla più mi occorre. Vanne a ri- 
posarli che sarai stanco. • 

Beri A| contrario, quando si traila di stare a 
cavallo non mi stanco, e onderei in capo »l 
mondo per servirvi, (per partire retrocede) \ • 
proposito! scusale la libertà, signor padrone, 
delia mia domanda. 

JDev, Che vuoi? - . 

fieri. Vi ha forse rubato qualche cosa', il fug- 
gitivo Jakson? 

fieo. No: e perchè mi fai una tate domanda? 
fieri Perchè prima di sparire, più volle veden- 
dolo inquieto e taciturno, gli ho domandato 
ragione deità sua triste?;», e precisamente 
l’Ultimo giorno che restò fra noi, manifestando 
più dell'usato il mal umore, e da me Inter- 
rogato, aspramente mi rispose, sono stanco di 
servire, ilo prestato un importante servizio a| 
padrone, e qe sono stato maio rlcompeqsatq, 



Atro temo iti 

tua dice jf proverbio, che chi noti paga il me- 
dico* paga la ricetta, io lo credetti ubbriaco; 
attesi al mio servizio, e non lo vedi più. 

De». Noti so a qual fine disse questa proposi-* 

■Zione; con me non ha fatto che II suo dovere. 

Beri Cosi la penso io pure. 

Dea. Ritirali e prendi. Eccoti un luigi per la 
tua sollecitudine in servirmi. 

Beri Cosi non potrò dire come Jakson, che chi 
non paga il medico, paga la ricetta: l’accetto, 
e vi ringrazio. (porla) 

Dev. Quale espressione usci dal labbro di quello 
scellerato! Dopo ciò, la sua misteriosa par- 
tenza; sarebbe stata forse il primo movente 
per tradirmi? Quale nuova agitazione mi con- 
turba e m'inquieta? 

SCENA HI. 

t Beri , indi l’avvocato Tolm e detto. 

Beri Un signore che dice essere l'avvocato 
Tolm, domanda d'inoltrarsi.- 

Deo. L'inlroduei. (Anima mia, qualunque esser 
passi la causa che qui lo conduce, armati di 
coraggio e di fermezza.) 

Beri Entrate, signore. 

Tolm Auguro una notte felice ai signor Devrille, 
e lo supplico di perdonarmi l'incomodo che 
gli reco. ... . 

Beo. Voi mi fate onore. Da sedere, (Seri ese- 
guisce) Senza un mio cenno nessuno s’ inol- 
tri... Nessuno. 

Beri Sarete obbedito. {parte) 


« KRNKSrm CLEUK 

'John Io mi presi Pani ire d’inviarsi que*l’oggi 
uu; foglio, m , » 

Ptv. L'ito Jet io, ina hi verità, non comprendo... 

'John Uditemi in breve. Montoni lo re fedele dii 
«ira promessa, (| desia matlina mi portai nella 
sala detta seduta per udire tu lettura dei prò* 
cesso di quella infelice e- le circostanze che 
raggravano, il mio sguardo slava fisso sopra di 
lei, mentre alzò un istante le avvilite pupille, 
come svegliata da mortale letargo. Gli sguardi 
ili tutto il popolo ivi uffoUulo r in allodi com- 

■ passióne, fissandosi l'uno l’altro, anche la-», 
cenilo, sembravano implorassero pietà per lei: 
scosso più che mai il mio cuore, pel deside- 
rio di salvarla, corsi subito ai palazzo del pre- 
s dente; fosse brama di eonoscere uno straniero, 
quale mi annunziai, oppure opera del cielo per 
esaudire ì miei voti, ottenni l'accesso. Il cielo 
sembrò che inqucH'islanlé animasse il mio lab* 
bro. Gli dipinsi il quadro luttuoso che si sta', 
preparando ad un’onesta famiglia, e io stato at- 
tuategli Ernestina, quindi con tutta i’energial 
possibile, soggiunsi: signore, se iddio ci diede 
per primo fra lutti gli affetti il desiderio e la 
cura di conservare l’esistenza; se l’istante in. 
cui bisogna abbandonare la vita è pieno d’or 
rore, anche in allora che l’eia e le malattie ve 
ne segnano il sentiero, che sarà di quella gio- 
vine infelice elle una fallace apparenza la cou«i 
danna? Che certo la perfidia di quulche scelle- 
rato trama sul fiore il curso delta sua vita, e la 
seppellisce ocl l'obbrobrio e nell infamia? 
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Ptv. (Quali accenti!) - - - . . 

Tulm lo non domando già grazia per lei; pro- 
seguii eoo calore: non mi erigo sovvertitore 
uelle leggi, -ma imploro il permesso di par- 
larle sollecitamente uoa si I volta, per leggere 
nel suo volto u ne’suoi accenti l'innocenza o 
la colpa. Allora quell'uoino degno e singolare, 
giusto e fermo protettore della virtù, e nemico 
tenibile del vizio e del delitto: amiate. ini 
disse, ascoltatela. Se- appoggiala sarà ad evi- 
denti prove la vostra difesa, tutto sperate dalla 
giustizia, d i versa luep te, immutabile diverrà 
l'esecuzione della sentenza, e voi dovrete ren- 
dere esalto conto di averla compromessa. 

Dea. Lodo il vostro zelo, quantunque troppo 
spiritoso mi sembra ed intempestivo. Ora dun- 
que che esigete da ine? • .u. : ! m 

Toltn ohe mi siate compagno nell'Impresa, 
ilei». Mon e possibile. ..■■■- 1 . . *• •> 

Tolni La vostra prolezionè .. «. • » t . 

Jhv. Sarebbe compromessa in difesa d'ona Tea. 
Tolti i Ella è innocente, e voi sapete... (con b us 
storio) * o * ' :• •••;. • 

Pev. Che?.*- , ( alzandosi con impeto) 

Tolti ì che tale la dichiara il grido generale di 
questi abitanti. ■ '• ■ . . • * s 

Pto. (Quale entusiasmo!) > " ,* ' * 

Tolm (Quasi lo sdegno tradiva ine stesso!) ’ 
Jh-o, ' cnmbianiio tuono amicfieoolc) lo già vcl 
dissi, un tempo pazzamente t’amai; gli resi 
palese il mio amore, e n’ebbi in concambio 
aspra, vile repulsa ; e mi vidi posposto Vor- 
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gognosamente ad un giovine di bassa èrtiltli— 
rione. Allora vidi la .viltà a cui ini era espo- 
sto, e superai la mia passione. Avrei dovuto 
vendicarmi, ma la mia troppo soverchia bontà 
mi fece sdegnare sì basso e vile sentimento. 
Desidero che venga riconosciuta la sua inno- 
cenza, ma non permette ii mio onore che io 
mi degradi con assisterla. 

Tolm. E se vi degradaste colPabbandonarla .. 
cosa diranno le persone sensibili che la com-* 
piangono? Ognuno esclamerà: il signor Devrille 
poteva risparmiarle ^infamia* esaltando sé 
siesso, l’orgoglio lo ha reso sordo alle voci 
dell’amicizia e dei dovere ; ella perisce , ed 
egli non si salva... no, non si salva dalle di-»v 
cerie del mondo, che lo accuseranno d'insen* 
sibilila. Deh! riparate, signore, riparate sino 
che siete in tempo, l’onore di questa -sven-» 
turata, c la vostra fama ad un punto! 

Vev. La mia fama non può oscurarla la voce di 
una rea. 

Tolm Potrà però avvilirla il grido d’un’ luterà 
superstite desolata famiglia.... sì, credetelo. 
Esaminate ii vostro cuore, egli stesso vi dirà 
che si può salvarla. La Vostra mediazione ot- 
tenga un appello, una revisione di processo: 
dopo ciò, io slesso imprenderò la difesa della, 
colpevole, qualunque esser possa. Se non ha 
complici, potrà rimanere 1 mtgamc.nl e nell'oni*. 
bra del silenzio, e vivrà intanto Ernestina, 
animata da lusinghiera speranza. Qual gloria 
alierà, qu«ìc trionfo per 'Oi. Se poi colui che 


Digitized by Google 



ATTO TERZO • 40 

commise il delitto, fu malvagio esecutore dal- 
l'oro sedotto di qualche libertino, non Sfug- 
girà... no, non Sfuggirà al vigile mio sguardo, 
nè al braccio della giustizia, che dalle mie 
traccie additato, qui lo vedremo avvilito, con- 
fuso, aggravato dal peso delle catene, pale- 
sare per sua salvezza il nome di quello scelle- 
rato che gli ordinò tanto e sì esecrabile delitto. 

Dev. Le vostre ambigue espressioni oltrepassano 
1 limiti della moderatezza, nè io mi trovo più 
in grado di ascoltarle. 

Tolm Perdonate, ma è il zelo che mi anima a 
prò degrinfelici. 

l)ev. Esso pure deve avere un confine.' 

Tolm. Lo avrà se mi accordate la vostra assi- 
stenza. 

Dev. Lo dissi, e Io ripeto, io non la comprometto. 

Tolm Non sono io sol lauto che la domanda... 
ma una febbricitante madre, un desolato fra-* 
tello, una cognata, un amico, che anelano di 
gettarsi ai vostri piedi. 

Dev. Non ricevo nessuno. 

Tolm Io gli ho meco condotti, (per andare ) 

Dev 4 Impeditegli il passo. 

Tolm Entrale senza tema. ( verso la porla ) 

Dev. Quale ardire? < chioma ) Beri... 

Beri Non mi è possibile di trattenerli, (di denti»} 

Dev. Oh! audacia! 


F. 272. Erneslina Cfcrk. 4 
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SCENA IV. 

Jachy Carlotta 3 Alberto, Adele e delti. 

Tutti Ah signore! ( lo circuiscono') 

Totm Gettatevi tutti ai suoi piedi, e implorate 
la sua proiezione per la misera Ernestina. 

(s'ing inocchiano") 

Car. Esaudite i voti d’una dolente inferma ma- 
dre vicina a scendere nel sepolcro, e salvale, 
se potete, salvate Tunica figlia sua. 

Ade. Incessanti saranno le nostre lagrime nel- 
Timplorarvi dal cielo la meritata ricompensa. 

Alb. Mirate a voi dinanzi un onorato mililare, 
cui il retaggio dell’Infamia Io avvolge nelTob- 
brobrio e nelTavvilimento. 

Jach Io non ho che lagrime da spargere 9 ulla 
tomba dell’amicizia, e sta In voi l’appagare* 
le nostre speranze. 

De p. Non voglio queste umiliazioni, alzatevi, 

'Car. Movetevi a pietà! 

Alb. Accordateci la vostra protezione! 

Jach Assisteteli! 

# 

Ade. Pietà! 

Tutti Compassione! 

Dee. Cessate., cessale, alzatevi. Chi vi ha con- 
siglialo di qui portarvi, ha tradito le vostre 
e le sue speranze, (a Tolm). Signore! Voi avete 
abusato di quella confidenza che vi ho dimo- 
strato accordandovi un colloquio in casa mia, 
e vi siete fatto lecito d’ introdurvi Pelle per- 
sone a mia insaputa, per carpirmi dal labbro 
ciò ehc non otterrete giammai. Sortile per- 
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tanlo in quella guisa islessa che lutti qui pe- 
netrale., e nella infruttuosa vostra intrapresa, 
abbiatevi il rammarico che da voi stessi vi 
siete procuralo. 

Jde. Noi infelici! 

jilb. È dunque spenta la pietà per i miseri! 

Tolm No, che non è spenta, nè si estinguerà 
giammai. Se vi sono ai mondo degli esseri in- 
flessibili che tentano di distruggerla, vi sono 
ancora di quelli Che lo faranno -empre ger- 
mogliare anche calpestala sotto il venefico 
piede della perfidia, la Dev.) Signore! lo non 
ho più preghiere ad offrirvi, nè questi mìseri 
lagrime da spargere. Vi basti però il sapere 
che se ho impreso a difendere l’Infelice Er- 
nestiua, avrò ancora la fermezza di sostenerlo 
a costo della mia vita islessa thè non a caso 
venni in questa citta, nè fondo a caso i miei 
sospetti, e che un complice 0 esecutore del 
commesso assassinio vive. 

Tutti Ah! ( con tutta Vespressione del cuore ) 

Dw. Che dite? (con molto sospetto ) 

Tolm Jakson vi dirà il resto. Seguitemi, (agii 
altri per partire ) 

Dev. V’arrestate! quali audaci parole vi sono 
sfuggite? 

Tolm Quelle detta verità. 

Dev. E a che giova qui Jakson per confermale? 

Tolm Jakson, sara ormai trascorso un mese fu 
in mia casa, e a me si presentò: aveva in 
fronte scolpito tutto Io smarrimento della 
cuip.i. .Ili domando qual pena attenda un eom- 
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plico ò reo d’infanticidio. La morie, lo gli 
risposi. La morie! esclamò egli allora, e co- 
prendosi il volto con ambe le mani, precipi- 
toso parli. 

De». (Iniquo!) (.con rabbia repressa ) 

Jack Qual raggio di speranza! 

Car. Anima sensibile,! 

Tolm Più non s’indugi. S >no preziosi i mo- 
menti. Andiamo. 

Dev- Fermatevi. ( fra lo sdegno e la tema) 

Tolm INon è più tempo. 

Deo., Uditemi. 

Tolm. È tardile inolio mi resta... (per andare ) 

SCENA V, 

Feri e delti . 

Feri Signore, signore. Una guardia del crimi- 
nale ba recato questo biglietto per voi. lak- 
son lo «landa, ed è carceralo. 

Tutti Carcerato! 

De». Jakson! ( prende il foglio e lo legge palpi- 
tante) « Fui arrestalo ai contini di Abpville i 
»» per mancanza di passaporto. Venite a libe- 
» ranni, di più non vi dico. »» Oh colpo or- 
rendo! _ (parte) 

Tolm Provvidenza divina, io ti ringrazio! An- 
diamo. Il cielo m’ispira... amici, seguitemi... 
avvalorale le vostre speranze: la punizione 
dcgt’cmpj, renda più bello, più luminoso, il 
trionfo dell’innocenza e della virtù. 
h.ne uell'atto terzo. 
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Scena cotne nelt'allo secondo. 

f 

SCENA PRIMA. 

Stefano seduto -presso al tavolino j col gomito 
sinistro appoggiato sul medesimo t e con la 
mano si regge la lesta in allodi dormire. 
Alzato il sipario si udirà il medesimo rus- 
sare, indi come sognando esclamerà: 

No.,, corpo di Nettuno sardellaro!... Erueslìna è 
innocente... 


SCENA II. , 

S’ode suonare leggermente il campanello. Ste- 
fano si m noverò senza scomporsi , il Com- 
messo si affaccia al finestrino. 

Com. Carceriere? 

Ste. ( alzandosi confuso ) Che!. . Chi?... 

Com. Stefano, aprile. 

Ste. Ah! siete voi, signore, (vo ad aprire) Scu- 
sale , il Sonno era quasi per trappolarmi. Già 
sapete bene che quando alla notte non si è 
potuto dormire, la mattina a buon'ora gli oc- 
chi stanno aperti mal volentieri, specialmente 
in questa calda stagione. , 

C’om. Vi comi patisco. 

Sle. Sono agli ordini vostri. 
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Com. Prima (Togiii altra cosa, bramo sapere come 
ha passalo la notte l’ infelice sentenziata. 

Ste. ( con rammarico ) Cosa volete che vi dica ? 
con una rassegnazione incredibile. Quelli stessi 
che l'assistono, dicono che ella desta invidia. 

10 però per quanto la stimi, vi accerto che per 
simile argomento non diverrò mai invidioso. 

Com . Ve lo credo.’ 

Me. Quello che tratto tratto la fa dare in un 
dirotto pianto, e che propriamente le trae dai 
cuore l’esclamazione del più vivo dolore, si è 

11 rammarico dell'infamia. Corpo di Nettuno 
sardellaro! Possibile che il cielo e gli uomini 
non possano trovare una qualche circostanza, 
die squarciando il velo dell’apparenza, mostri 
tu verità nel suo aspetto? 

Com. Ciò potrebbe anche accadere. 

Ste. Davvero? — Voi ini consotate! Vi è dunque 
qualche lusinga? 

Com. Qualche semplice presunzione. 

Ste. Potrebbe però divenire certezza... non è cosi? 

Com. Col tempo... 

Ste, Ma in questo caso vi è poco d’aspettare. Sa- 
ranno ormai sei ore , non ne mancano che 
-quattro all'esecuzione delta sentenza... 

Com. (.alterato) E voi le farete perdere irt ciarle, 
inutili. 

Ste. li cielo me ne liberi. 

Com. Dunque attenzione, ed eseguite in silenzio 
quanto vi dico. 

Ste. Non batto palpebra. 

Com. Fra non motto si presenterà nuovamente 
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in questo luogo quel forestiere die jcri parlò 
con Ernestina. 

Ste. Quello deve essere un curioso o mio sfa- 
cendolo, perché non si è lasciato più vedere. 

Coni. Egli non è nè l'uno, nè Patirò... uon ui’in- 
terrompete. 

Sle. INon parlo piò. 

Cum. Allorché sia giunto, gli condurrete In que- 
sta stanza... 

Ste. Erneslina? 

Co in. Ma tacete, o no? 

Ste. Scusale, è il cuore che parla, perchè la brama 
salva. 

Coni. Gli condurrete il detenuto Jakson Sanson. 

Sle. Colui che venne arrestalo jeri sera? 

Com. Appunto. 

Ste. Egli è un servitore del sig. Carlo DcvriHe. 

Com. E come lo sapete? 

Ste. Jeri a sera, poco dopo carcerato, lo mandò 
a chiamare. Alle quattro circa di notte venne 
qui il suo padrone , e voleva parlargli , ma 
io gli risposi che qsella non era ora di par- 
lare a’ carcerali, e che senza un ordine del ‘ 
signor presidente non l’avrebbe neppure veduto. 

Com. Faceste il vostro dovere. 

Ste. Lo so ancor io. 

Com. Li lascereté liberamente parlare, restando 
voi al di fuori della porla d’ingresso in guardia. 

Sle. Sarete obbedito. 

Com. Prima di eseguire tutto ciò , aprirete la 
contigua segreta porta della stanza d’osserva- 

- • 
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/tane, che da questo luogo conduce alla sala 
d'udienza. 

Ste. Sarà fatto. 

Coni. Esattezza su tutto, e silenzio... ( per par- 
tire) 

Sle. Con tutti. Ma la misera Erneslina? 

Com. Per maggiormente animarvi all'atfenzione 
cd al silenzio, sappiate, che da simile col- 
loquio sultanlo può risultare la di lei sal- 
vezza. ■ ( parte) 

Ste. Corpo di Nettuno sardellaro! Stefano, oc- 
chi In testa. 

SCENA III. 

Caterina entra dalla destra, mentre esce il 
Commesso, e con moto di sorpresa, udendo 
le ultime parole del medesimo, dice a Stefano 
con premura. 

Cai. Quegli che è uscito poco fa, non è il giu- 
dice signor Odoardo? 

Sle. lu persona. t. trascurando la domanda di 
Caterina ) Oh cielo! seconda lu quest'ultimo 
tentativo. ( passeggia con mistero ) 

Cai. Ila recalo forse qualche lusinga per quel- 
l’infelice? 

Ste. Nessuna. (Ora mi ricordo che jeri il fore- 
stiere quando gli nominò il signor Devrill», 
Erneslìua,..) 

Cut. Ma tu parli fra le stesso? 

'Siti. Già. (È lui, è lui # certamente.) 
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Cat. Qual mistero nascondi? 

Sle. Nessuno. (Se capita sotto queste chiavi... 
Corpo di Nei (uno sardellaro!...) 

Cat. Ma sai che mi faresti andare in collera dav- 
vero? Dimmi... 

Ste. Anzi questa è giornata di sfidare la soffe- 
renza, e faeere. 

tot lo stessa ho udito il signor Odoardo ner 
partire di qui che ti ha detto: Può risultare 
la di lei salvezza. 

Ste. E quando hai cirrsentito: cosa mi domandi? 

(-tu. L'antecedente di queste parole. 

Ste. Non Io sappiamo. 

Citi. Non lo sappiamo? E puoi avere dei segreti 
per tua moglie? 

Ste Poveri mariti se fossero sempre sinceri! 

Còl Via, Stefano, mi appaga quest’onestà curio- 
sità, che altro non ha per guida che l’ardente 
brama di sapere, se vi è ancora qualche lu- 
singa per quell’infelice. 

Ste. Veramente vuoi saperlo? 

Cat. Te ne prego per l’amore che ti porlo. 

Ste. Manterrai poi fedelmente il segreto? 

Cat. a costo di perdere la lingua/ che è II mi- 
glior capitale di noi altre donne. 

Sle. (avvicinandosi con circospezione) Sappi che 
,ul ,ia partecipato il signor Odoardo*.. di an- 
dare a prendere un detenuto, e qui condurlo. 
(per partire, e sulla porla dice ) Attendimi. 

„ (.parte con serietà) 

tal. ( dopo essere rimasta immobile ) Ah corpo 
di tulli i diavoli! Usarmi un siiuii tratto... A 
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me!... a me... e perchè no?... Di che mi of- 
fendo? Non potrebbe ii giudice avergli dato 
deile disposizioni, la di cui rivelazione anche 
innocentemente praticata, potesse essere d'e- 
stremo danno a quella misera in questi ul- 
timi momenti, che d'angoscia e speranza ago- 
nizzante vive? Se ciò avvenisse per mia ca- 
gione, ne sarei rammaricala per sempre. Pur 
troppo spesso avviene che per inesperienza, 
mentre si crede di giovare al nostro simile, 
si reca invece la discordi^ nelle famiglie. 

SCENA IV. 

Tolta e detta. 

Tolm Carceriere? • ( allo sportello ) 

Cai. Chi e là?... (apre, e Tolm entra ) Oh cielo! 
siete voi? Io non m'inganno. II cielo certa- 
mente qui vi conduce. Quella misera infelice 
ad ogni istante mi domanda di voi. 

Tolm Nè io certamente i'ho dimenticata. 

Cai. Non ne dubito. Vado a darle questa con- 
solante notizia. (per partire') 

Tolm Anzi vi proibisco di farlo, come pure 
v’impongo d’occultare scrupolosamente la mia 
dimora in questo luogo, (intanto che non ve 
ne prescriva io stesso il momento. 

Cai. ( mortificata ) Davvero? 

Tolm Del maggior senno. 

Cai. Ma dunque, cosa siete venuto a fare?... Per- 
donate. 
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Tot m Buona donna, lodo il vostro zelo a van- 
taggio di quell'infelice, e compatisco la vostra 
curiosità. 

Cai. (Sia pur maledetto! Anche da questo signore 
mi sono meritata una mortificazione.) 

Tolm Chiamatemi vostro marito. 

Cai. Egli è andato a prendere un detenuto per 
qui condurlo. Non potrà molto tardare. 

Tolm Lo attenderò. Sarà senza fallo quello che 
desidero. 

Cai. (Che razza d'imbrogli! Che inviluppo di 
cose! Più ne ascolto, e più s'àccresce iu me 
la curiosità di saper qualche cosa.) 

SCENA Y. 

Sic [ano j poi Jakson legalo, con due secondini. 

Ste. Moglie mia, eccomi di ritorno... Oh signore 
siete arrivalo opportunamente. Secondo l*or- 
dine ricevuto, a momenti qui tradurranno il 
detenuto Jakson Sanson. 

Tolm Lo sto attendendo 

Cai. (Sanson, e qual rapporto può egli avere 
con Ernestina?) 

Ste. Allorché jeri sera fu qui condotto, lo rin- 
serrai nella correzionale; ma verso mezza- 
notte ho ricevuto l'ordine di porlo in segreta 
e senza compagnia. 

Cai. (In segreta!) r 

Ste. io non erro, sale le scale. 

Tolm ló mi ritiro iu disparte per accrescerli 
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la sorpresa con la mia presenza, e leggere nel 
suo volto i moti del sangue. (Voi conservale 
il più profondo silenzio )(a Stefano , e parte ) 

Stc. (Stefano non tradisce il suo dovere.) ^ac- 
compagna') 

Cat. (E sia inonda capo con nuovi segreti! Mi 
scoto schiattare dalla curiosai) 

Ste. Moglie mia? È tempo di dar luogo 

Cat. Vado, vado. (Ma voglio tutto vedere e tutto 
intendere.) ( parte ) 

Ste. ( andando alla porta) Conducetelo in que- 
sto luogo, ‘(esce Jakson) Ponetelo in libertà, 
e attendetemi al di fuori, (i secondini lo sciol- 
gono e partono) 

Jak A che tante precauzioni ? 

Ste. Cosi... per formalità. 

Jak. Io non ho volontà di fuggire. 

Ste. Ciò sarebbe anche inutile. 

Jak. Perchè mi hanno condotto in questo luogo? 

Ste. Perchè vi è una persona che desidera par» 
larvi. 

Jak. Forse il signor Devrille mio padrone? 

Ste. Ora Io vedrete, {entra Uov'è Tolm,poi torna 
con lui) 

Jak. Jakson! a quali terribili conseguenze può 
trascinarti un primo delitto! Eccoti nelle mani 
della giustizia, in sospetto alla medesima per 
la mancanza del regolare passaporto, e con- 
tinuamente agitato dal laceratore rimorso pel 
commesso delitto. Incauto! tu... 

Tolm (.dopo teserai aranzato con cautela fis- 
sandolo in vallo. Slef. resta indietro ) Jakson?... 
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Jak Signore ... Chi védo/ (estremi sorpresa , e 
ben marcata ) 

Tolm MI conoscete? 

Jnk. Il signor Tolm! 

Tolm Io stesso. 

Jak. Voi qui? ' cresce il suo smarrimento) 

Tolm Dalla vostra sorpresa, comprendo <3>e mi 
avete pienamente conosciuto. (/ issandolo con 
mistero. ) 

Jak. (.Qual motivo mai qui Io conduce!) 

Ste. Poiché vi veggo in' perfetta conoscenza, ese- 
guisco pienamente la mia commissione, e vi 
lascio soli. 

Tolm Andate pure. 

Jak. (Son fuori di me per la sorpresa.) (con in- 
terna agitazione ) 

Ste. (Non sanno che vi è di là chi vede e sento 
tu Ito.) (parte) 

Tolm (dopo pausa) Jakson ’. fissatemi bene in 
volto. 

Jak. A quale oggetto? (guardando Tolm) Io 
non so... 

Tolm Bandite ornai dal seno queir incertezza 
d’ idee che vivamente v’imprimono nei volto* 
lo smarrimento e la tema. 

Jak. La vostra inattesa presenza... 

Tolm Tanto ella dunque vi agita, prima ancora 
di saperne la viva fonte .che qui la trae? 
Questa tema, propria è soltanto di coloro, che 
macchiata hanno t'anima d’enonue delitto, e 
tentano di soffocare le inquietudini del rt~ 
tuursOx 
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Jak. Io credo di non «ssere nel numero di sif- 
fatte persone. 

Tolm Io pure vorrei crederlo per vostro bene ; 
ma di rado , chi si trova detenuto nelle forze 
della giustizia, è del Lutto innocente 

Jak, Il mio arresto è cagionato soltanto... 

Tolm Per essere stato trovato oltre il contine 
all’estero senza il regolare passaporto , non è 
cosi? 

Jak. E come lo sapete? 

Tolm Jeri sera lo udii in casa del vostro pa- 
drone. 

Jak. ( sorpreso ) Dal signor Devrille? 

Tolm Anche questo vi sorprende? 

Jak. Non già... Voi Io conoscete. E perciò?... 

Tolm Pienamente lo conosco; ora dunque sap- 
piate, che il desiderio di parlarvi è derivato 
soltanto, per richiamarvi alla memoria Pistante, 
che un mese oggimai, vi condusse in mia casa 
in Bouiogne. 

Jak. (Che sento!) 

Tolm Vi risovviene quale interrogazione mi fa- 
ceste? 

Jak. Non saprei... il nostro colloquio... 

Tolm Fu breve, ma di grande importanza... Ve 
lo richiamerò io stesso alla mente.. Signore, 
voi mi diceste col volto smarrito e confuso ; 
date uno schiarimento alla mia domanda. Par- 
late, io vi soggiunsi, dopo di avervi ricono- 
sciuto pei domestico det signor Carlo Devrille. 
Voi allora, continuando con voce mal ferma , 
aggiungeste. Qual pena applica la legge, ad 
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nn complice o reo d’infanlicidio? Lo morie, lo 
vi risposi , la morte. Voi coprendovi il volto , 

• senza neppure un saluto, precipitoso partiste. 
Vi risoweiiile ora di queiristante e di quelle 
espressioni? 

Jak. E quando ancora le rammentassi , quale 
rapporto hanno esse mai perchè debba sen- 
tirmelo oggi ripetere da voi, e in questo 
luogo? 

Tolm Perchè, voi mi chiedete? Perchè colui che 
con vani pretesti si conduce nella casa di un 
avvocalo, e con voce tremante e volto spa- 
rulo gli fa simile interrogazione, non può es- 
sere che lo stesso autore o complice del ri- 
chiesto delitto. 

Jak. Quale ardire? 

Tolm Sciagurato. Tu ancora non sai che quella 
misera Erneslina istessa da fallaci apparenze 
accusata, giudicata rea per mancanza di difesa, 
dopo otto mesi di tetro carcare, di lagrime , 
di desolazione, oggi condannala dovrà perire 
sotto la scure, lasciando {'infamia per retaggio 
alla sua innocente famiglia? 

Jak. (Che orrore!) 

Tolm Ma credi tu , o miserabile verme della 
terra , che la giustizia del cielo permetterà , 
che lungamente resti impunito il complice o 
il vero colpevole? T’inganni. Dopo di avere 
errati» in reinole contrade, lacerato da conli- 
n ni rimorsi , è da sè stesso caduto in poter 
«ielle h-giii... 

Jak. (Oh ciclo!) 
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Totm Se la sua scaltra eloquenza , se gli altrui 
perfidi consigli lo sottrarranno alla dovuta 
pena, e deludendo, le leggi, risulterà innocente, 
detestato dagli uomini, sorvegliato dalla giu- 
stizia , maledetto dalla natura , avrà scolpite 
eternamente in cuore le misere sembianze 
d’una pargoletta sagrificata, d’una madre pe- 
rita innocente, e l'anima sua sbigottita non 
otterrà riposo, nè pace, finché reso non abbia 
vita per vita, onde espiare la colpa! 

Jak. (Oh me perduto! Quali terribili parole!) 

Tolm (Si porti l'ultimo decisivo colpo all'anima 
sua.' (Caterina si sarà fatta vedere sulla porla. 
Tolm destramente le dà ordine di condurre 
Erneslina ) 

Jak. (Che risolvo?... Che fo?... Il mio coraggio si 
perde.) 

Tolm Vuoi tu in quest’istante vederla questa 
vittima agonizzante? 

Jak. Ah no! fermate? ( inorridito ) 

Tolm Mirala. ( andando alla porta ove esce Er - 
nestina e prendendola per mano la guida a 
destra vitina Jakson > 

SCENA VI. 

Erneslina pallida , abbattuta , coi capelli riti* 
nili in atto sulla testa. Caterina la segue t 9 
detti. 

Jak. ( rivolgendo altrove la faccia) Ah! 

Ern. Chi rivedo! 

Tolm L'amico, che toma iu vostra difesa. Venite* 
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Ecco colui da cui dipende la vostra innocenza 
e la vostra vita. 

Erri. Giusto cielo! ( fissandolo ) Non lusingarmi 
in tale istante. 

Cat. Possibile! 

Jak. (Oh momento!) 

Ent. Quali sembianze?... Chi è egli?... Io mai 
noi vidi. . 

Tolm II domestico del signor Devrille. 

Ern. Chi, chi ini nominate? 

Tolm Forse l'autore d’ogni vostra sventura. 

Ern. Che dite? 

'Cai. Bagattelle! 

Tolm 11 complice o l'esecutore dell'assassinio 
dell'infoliee vostra figlia. 

Ern. Oh ribrezzo!... Oh mio dolore estremo! Dc- 
vrille!... 

Jn k. (a Tolm ) Ma riflettete... 

Tolm Carnefice spielato di lei e di le medesi- 
mo , e sino a quando respingerai dall'anima 
tua un salutare pentimento? Mirala: due ore 
soltanto le restano di vita; tu puoi salvarla 
senza perdere le stesso... non vi è scusa. Tu ’ 
sei il colpevole esecutore... tu stesso . me In 
addita ugni tuo dello, ogni tuo sguardo. La 
voce del cielo me lo conferma Domanda im- 
punità e ti verrà concessa. In nome del pre- 
sidente di questa corte di giustizia , già per 
uiia istanza convocata, io te Io prometto. Farò 
io stesso le tue difese. Lieve pena a le sarà 
inflitta in confronto della terribile che li at- 
F. 272. Erneatina, Lleik. 4 3 
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tendo* se più ti ostini. Mira quelle moribonde 
labbra, che fra gli aneliti di morte, pronun- 
ciano ancora il tuo perdono. 

J Ern. (f atta convulsa e tremante , essendosi in- 
ginocchiata dice a mani giunte, ma colla più 
grande espressione ) lo... ti... perdo... no... ma 
salvami dall’infamia... 

Jak. ( dopo di avere, durante il discorso di Tolm 
e le parole di Erncslina , lottato nella più 
gran titubanza , fissando su quest' ultima lo 
sguardo esclama ) Ah ! che più non resisto. 
Alzati, o donna da me 9enza colpa persegui- 
tata, un iniquo mi stimolò al delitto, le pro- 
messe mi accecarono: e sì, le lo confesso, que- 
ste mie mani furono l’iniquo strumento della 
jnorte dell’infelice tua creatura; ma da quel 
di provai le più crudeli angosce» i più affan- 
nosi rimorsi... Ah ! pur troppo il delitto non 
dà tregua al delinquente. Io m' aggirava di 
paese in paese sempre torbido, irrequieto... pa- 
reami sempre di essere inseguito dalla fulmi- 
natrice giustizia... Le nolli... ohi notti d’orro- 
re. . sempre interrotte da sogni spaventevoli 
che mi rimproveravano il nefando delitto com- 
messo. Invano chiedeva pietà agli uomini e a 
l>io. Ora la sua tremenda mano mi ha rag- 
giunto. Guidatemi innanzi ai giudici., e fate 
che presto sia troncalo il line di questa ab- 
borda esistenza. 

Tolm ( prendendolo per mano) Venite, con la de- 
stra si sollevi l’ innocenza oopressa : e guidi 
la sinistra al tribunale dell’incorrotta giusti- 
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Zia questo colpevole ravveduto. Cosi sarà resa 
fama e vita alPuna, e l’altro avrà alleviamento 
nella meritata sua pena. 

Ste. (.che sarà slaro in attenzione , corre verso 
il finire della scena ed entra dicendo a Tolm ) 
Per di qua, per di qua la strada è più breve. 
( partono per la porta d'osservazione ) 

Cat. ( dopo d'averli veduti a partire, prende una 
sedia, la pone in mezzo alla scena, e sedendo 
con gran gravità, dice) Ohimè! mi sembra di 
essere rinata a nuova vita! ora vedo finalmente 
risplendere un raggio di speranza a favore di 
quella disgraziata. Ma che razza di birbanti si 
danno a questo mondo! Ma che brav’ uomo è 
quel signor avvocato! Quello può dirsi che il 
cielo l’abbia qui inviato per salvezza della po- 
vera Eruestina, e per punizione di chi le ha ca- 
gionato tanto dolore, (si suona il campanello ) 
Vediamo ehi viene, (va verso la comune ) 

SCENA VII. 

Devrille e della. 

Den. (di dentro') Carceriere? 

Cat. Restate servito, signore. (Chi mai sarà?) 
(apre ed entra Devrille) 

De v. Dov’è il carceriere? ( serio ed accigliala) 

Cat. È andato... (Non vorrei far male parlando.) 

Lev. Ebbene? 

Cat. È andato in un luogo, e a momenti sarà dt 
ritorno. 
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Deo. Lo.allenderò. (passeggia con arroganza) 

Caf. (Clie faccia da prepotente ha costai!) Se 
credete che possa servirvi, comandate, io sono 
sua moglie. 

Dev. Bramo di parlare ad un mio dipendente, 
arrestalo per mancanza di passaporto, stato 
condotto qui jeri sera. 

Cai. (Che sento!) Sareste forse... 

Tfetì. Carlo Devrille, possidente di questa città. 

Car. Voi il signor Devrilte! 

Dee Qual meraviglia? 

Cai. Scusate, non aveva l'onore di conoscervi. 
(Se giungesse inio marito!) 

J)co. Eccovi dunque la circostanza favorevole di 
fare questa mia conoscenza. 

Cai. Scusate, signore, ma non la credo necessaria. 

Jfeo. La relazione d’un uomo facoltoso può es- 
sere luttavolta utile. 

Cai. E spesso dannosa. ( marcala ) 

Dev. Perché? 

Cai. ( mutando ) Voglio dire, perchè in questo 
luogo lio veduto spesse volle entrare degl’ uo- 
mini facoltosi e grandi, e presto divennero po* 
veri e piccoli, piccoli. 

Dea. Non v’intendo. * 

Cai. M'intenda citi può... che m’intendo io, dice 
i! proverbio. 

Dev. Potreste frattanto in mancanza di vostro 
marito, darmi voi l'accesso al detenuto? 

Cai. Non è possibile, signore, ciò non è mia 
ispezione, e quand’anche la fosse, non potrei 
servirvi. 
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Dev. Perchè? 

Cai. ( impazientato ) Perchè devo al tendere ad 
altre cose. 

Dev. Voi ini obbligherete sempre più , compia- 
cendomi. E se quanto siete amabile, siete an- 
cora... 

Cai. per voi, vi avverto, signore, che non sono nè 
amibile, nè condiscendente. (Ora che so chi è. 
Io avvelenerei cogli occhi ) 

Dev. Converrà dunque che faccia anticamera ad 
un carceriere? ( impaziente ) 

Cai. Ci vuol pezien/.a, signore.' In questo luogo 
non si conosce etichetta. Vado ad attendere 
alle mie imcombenze. Vostra serva. ( pu*'te a 
destra con inchino caricalo ) 

Dev. Che arrogante è costei! Ma già che d’altro 
possiamo aspettarci da persone, che per abi- 
tudine hanno bandita dal cuore la civiltà e 
la compassione?.. . — Mell’enlrure in questo 
luogo ho sentito un ribrezzo interno, un’alte- 
razione di sensi.. . Con quale sollecitudine il 
signor presidente, appena poco fa mi sono 
fatto annunziare, esponendo il motivo che mi 
vi aveva condotto, non polendomi ricevere, 
mi ha mandato il permesso di parlare coli 
Jakson ! Queste compiacenti soddisfazioni non 
può ottenerle che chi è in buona vista de’su- 
periori e fra i rispettati e temuti. Ma io ar^ 
rabbio contro me stesso per il troppo ritardo. 
Questa inciviltà 
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SCENA Vili. 

Stefano che torna in f/rella, e detto. 

Ste. Moglie mia, sappi che Erncstina... (Oh corpo 
di Nettuno sardeltaro ! Chi è qui?) ( vedendo 
Devrille ) 

JPev. (Quale espressione! Fosse mai...) 

Ste. Scusate, signore, chi cercate in questo luogo? 

Dea. icori arroganza ) Il carceriere. 

Ste. Eccolo disposto a servirvi. 

Dev. (e. 8. ' È più di mezzora che attendo. 

Ste. Questa è una locanda diversa da tutte le 
altre. Qui si dà a respiro cibarie e alloggio, 
e non mancano mai forestieri da servire. Perciò 
perdonate... 

Dev. A monte gli scherzi. 

Ste. Come vi aggrada. 

Dei*. Leggete questo foglio, (gli dà una carta) 

Ste. {leggi piano ) Ilo inteso. Volete parlare col 
vostro domestico? , . 

Dea. Appunto. Voi mi conoscete? 

Ste. Perfettamente. Le persone della vostra qua- 
lità sarebbe uu delitto il non conoscerle. 

Dee. Conducetelo in questo luogo sollecitamente. 

Ste . Al più presto possibile. (Egli non sa nulla 
che si sta fabbricando ia sua rovina.) (per 
partire) 

Dee. Carceriere? 

Ste. Ai comandi... 

Dev. Poco fa., entrando, pronunciaste il nome 
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d’ Ernestina. L’infelice è forse presso al suo 
line? 

* S/e. Fra un’ora io la giudico liberati? da ogni 
affanno. 

Dcv. (Oh mia vendetta, sarai compita!) 

Sle. (Esulta, esulta, che la vuoi veder bella!) 

Dev. E dove si trova adesso? 

Sle. Adesso? adesso...di là... in luogo sicurissimo. 
Ila mandato a chiamare i suoi parenti, essa 
brama di vederli. 

Deo. Prima di morire? 

Sle. O di morire, o di vivere, questo poi... 

J)eo. Conducetemi Jakson. ( alterato ) 

Sle. Vi servo. (Se non ha terminato il costituto, 
dovrà attendere ancora.) {parie) 

Dev. Eppure, ad onta della vicina sua morte, 
finché parlato non abbia con Jakson , e cha 
ella respiri, non sono tranquillo. La maniera 
insultante, con la quale mi lasciò jerì sera in 
casa mia l’avvocato Tolra, mi tiene ili continua 
agitazione e nella più grande incertezza. Un’ora 
ancora, e poi bando ad ogni timore. 

SCENA IX. v 

Carlotla , Jack, Alberto, Adtle e dello. 

Car. [di dentro) Conducetemi da mia figlia , lei 
sola vi domando. 

Jack ( come s opra ) Venite meco, e non temete, 
Dev. Quali voci? Sé non erro? (entrano tulti) 
Jack Dal primo carceriere supremo. 
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Cor. Se avete viscere d’umanità... (vedendo De- 
v riile ) Giusto ciclo! chi rivedo! 

MU. Defri He! 

Jack Egli in questo luogo? 

side. Fin qui viene ad insultarci? 

Jlev. Quale sorpresa? Quali ingiurie? In sono tare-... 

Car. Da fare inorridire..» Scostatevi... lungi r 
lungi da noi r uomo Insensibile! Se le voci d’una 
Intera desolala famiglia, se quelle della pro- 
bità e dell’amicizia, non furono bastanti ad 
impietosire l’orgoglioso vostro cuore, a che ve- 
nite adesso in queste mura? Forse ad insultare 
negl’ullimi istanti del viver suo colei, che ebbe 
la virtù e la fermezza di rifiutarvi, mentre voi 
aspiravate al possesso del cuore di lei? Cielo 
pietoso! fu certo la tua ispirazione che illuminò 
la mente d’Erneslina a rigettare tali offerte, 
e a disprezzarle. Il saperla sacrificata al dispo- 
tismo d’uomini sr sconoscenti e perversi , o il 
vederla morire innocente, sono per il cuore 
d’iina lenera madre non meno eguali oggetti 
d’interminabili lagrime e di dolore. 

D;v. Freno agl'insulti. 

.mie. Ed è possibile frenarsi alla vlsla di colui, 
chetila negalo di stendere una mano compas- 
sionevole a chi poteva liberarla dall’iofaiuia e 
dalla oiorle? 

J)eo. Voi foste mal consigliati e diretti da un. 
uomo scaltro e facinoroso. 

410. No. Dite piuttosto, che egli non doveva ri- 
correr ad un Devrille per ritrovare prob là e 
compassione. 
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Dee. Temerario! 

Mb. Temerario quanto volete, ma mi permette- 
rete di dirvi, che meritate cento volle peggio. 
Dee. Di tanto affronto dovrete darmene la do- 
vuta riparazione. 

i 

SCENA X. 


Caterina e detti . 

Cat. Che strepito'-. Che minaccio? E voi altri chi 
siete? Chi cercale? Che votele? 

Car. Rivedere la mia diletta figlia. 

Alò, L’amorosa mia sorella. 

Ade. Mia cognata. 

Jack Ernestina. 

CnL Venite, e sarete consolati a dispetto del ma* 
tigni e degt’orgogliosi. Vostra serva, (a Devrille 
dopo introdotti a destra gli altri , e parte ) 

De r. E tanto ini restava a soffrire prima di ve- 
dere compila la mia vendetta? 

SCENA XI. 

Stefano, Jakson con Guardie, e detto. 

Ste. Eccovi, signore, eli i ricercale. 

Jak. Signor Devrille., {inchinandolo , con foca 
umile > 

Dev. Lasciateci soli. 

Ste. Adempio gli ordini ricevuti. (Or ora te nft 
avvedrai.) ( parte cogli altri) 
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Dev. (dopo di avare per qualche momento fìssalo 
Jakson , che sio riflessivo senza guardarlo) 
Perchè non dirmi padrone? Non lo sono dunque 
più verso di te? 

Jak. Ccssasle di esserlo, dal momento che mi 
allontanai da voi a vostra insaputa. 

Dev. Sconsigliato! A qual rischio ti esponesti in 
quel punto! e quanti palpiti mi ha costato la 
Incertezza della tua dimora ! Chi mai a ciò 
t’indusse? 

Jak. La rimembranza di vedermi al fianco d’un 
padrone, che approffiltando della mia troppa 
fiducia per lui, m'insinuò a commettere un 
primo delitto per servire alle sue privale ven- 
dette; il sapere rinchiusa in un carcere una 
madre innocente , vicina a perire; infine, il 
giusto motivo d’atlontanarnii da un uomo, che 
ottenuto l’ intento, mi guardava con occhio 
d’indignazione, e forse fissava in me una se- 
conda vittima per garantirsi dalle conseguenze 
della prima. 

Dev. E potevi... e potresti credermi capace?... 

Jak Parliamoci schiettamente, signore, lo vi ob- 
bedii macchiandomi di un delitto che non 

, avrei mai osato di meditare. Restò meco il ri- 
morso, che notte e giorno mi tormenta. A voi 
rimase la compiacenza della vendetta: e dopo 
ciò che ottenni da voi? 

Dev. T’intendo. Sappi che questo appunto è il 
motivo che qui mi ha condotto. Appena rice- 
vuto jeri sera il tuo foglio, mi sono presentato 
in questo luogo; ma non mi fu possibile otte* 
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nere fino'a le Taocesso; questa mattina mi portai 
dal presidente per ottenere, il penneaso di par- 
larli , e 1’ ottenni. Eccoti la mia promessa. In 
questo gruppo si contengono cento luigi d*oro; 
sono tuoi: fra poco ti farò ottenere un passa- 
porto per l’estero; ritornerai alla tua patria, e 
là godrai il fruito dell’opera tua. 

Jiik. Sta un’innocente vicina a perire? 

Dev. Lascia che pera. La sua morte garantisce 
la nostra sicurezza presso la giustizia del 
mondo. ( sorte Tolm dalla porla dov’ò partito * 
e resta in osservazione > 

Jak Dunque questi souo? 

Dev. Te to ripeto, cento luigi d’oro? 

Jak. E tne li date? 

De». Per procurarti la tua salvezza. 

Jak. Li accetto, e vi ringrazio, (prende il gruppo 
e vede Tolm) 

SCEKA XH. 

Tolm si avanza t poi Commessa in toga , Stefano M 
Guardie che custodiscono i due ingressi , Uf * 
fidale e delti. 

Jak. Giungete opportuno, signore, 

Dev. ( volgendosi con sorpresa ) Tolm! 

Tolm Io stesso. 

Dev. Gli hai t,u parlato? (a Jakson) 

Jak. Poco fa,.. 
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2'olm E lungamente. 

Dev. Ah! tutto intendo, e parlo attcstante, (per 

partire ) 

Com. (subito esce , e a voce alta ) Non è più 

tempo. Nessuno* esca di qua. 

Dee. (Sono perduto!) 

Com. Venga Ernestina. (a Stefano ) 

Sle. Eccola appunto. 

SCENA ULTIMA. * 

Ernestina, Carlotta, Alberto , Adele, Jack, 
Caterina e detti . ' 

Ern. Ah signore! 

Car. Pietà di lei! 

Tulli Compassione. 

Com. Silenzio in nome della legge. 

Cai. (E a questo nome non si replica.) 

- Com. Udite le supreme disposizioni. 

Dev. (Sono fuori di me!) 

Sle. (Ora viene il buono!) 

Com. (apre la sentenza, e legge) « La corte 
» Criminale di Giustizia, residente in questa 
n città di Calais, straordinariamente e per ur- 
» genza, segretamente convocala nella con- 
ti sueta sala di scrutinio, quest’oggi alle ore 
» sei antimeridiane, per la revisione del com* 
» pilato processo contro Ernestina Clerk, per 
»» remanata sentenza, e ciò a norma dell’i- 
» stanza presentata a questa regia presidenza, 
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r> dal benemerito signor avvocalo Odoardo 
« Tolin, della città di Boulogn», a favore del- 
*> Pinquisila: rilette nuovamente, ed esami- 
» nate le circostanze tutte che accompagnano 
» il processo istesso, ritrovalo in ogni sua 
» parte regolare per le ragioni adelte ncll'e- 
» manata sentenza; ha ordinato e conferma 
» alle ore otto antimeridiane di questo giorno 
» stesso l'esecuzione della medesima, nel modo, 
»» tempo e luogo prima indicato. 

Ern Giusto cielo! (.tulli fanno un molo ili do- 
lore ) 

Dev. (Respiro!) 

Tolm (ad Ernest in a) bau \i avvilite, (poi ft De- 
vrille) Non esultate, e udite il resto. 

Coni. ( prosegue a leggere) a Essendosi alle ore 
»> nove presentato nella sala stessa in piena 
» adunanza il nominato signor avvocato Tolm, 
» in compagnia di Jukson Sanson, nativo di 
»> Douvres, riconosciuto per domestico del sl- 
•>•> gnor Carlo Devrille, possidente di questa 
» città, oggi detenuto in queste carceri crimi— 
» nati. Interrogato il detenuto quale oggetto 
*> quivi lo conduceva; sano di mente, nella 
» più perfetta cognizione, di propria sua vo- 
» Ionia, a scarico di coscienza, dopo richiesta 
» l'impunità, ha dichiarato e giuralo d'essere 
» stato egli stesso l’esecutore dell’ infanticidio 
» commesso la notte del di 8 dicembre Ì823, 
» a danno deH’imputata, e di avere ciò esc- 
» guilo per volontà , ordine ed istigazione 
» del signor Carlo Devrille islésso, sotto il 
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» pretesto di privata vendetta , dietro prò* 
” messa considerevole di denaro, nen corri- 
” sposta. 

Peo.. (Per me non eV» più speranza!) 

Coni. (seguita a leggere) <« Considerando, a norma 
» dei vigente Codice penale, che voce di reo 
” non mentisce, quando a proprio danno si 
» accusa, la Corte Criminale istessa ha ordi- 
’> nato e ordina la sospensione e cassazione 
’» deli’emanata sentenza contro 1‘inquisiU Er- 
« destina, ponendola in piena libertà, e di- 
s chiarandola innocente del delitto imputa- 
»> tole; accorda al detenuto Jakson Sanson la 
» richiesta impunità, e ordina l'immediato ar* 
” resto del signor Cario Devriile per udire le 
r> sue difese contro tale accusa, e quindi ema- 
” «are a danno dei rei la dovuta pena. Dato 
« dat reale palazzo di giustizia questo di 19 
» agosto 1823, alle ore dieci antimeridiane. 
» Il presidente. »> 

Erti. Bontà divina, io li ringrazio! 

Car. Diletta figlia? 

Mb. Sorella! 

Jack ] Ernestina! 

Ern. Qui, qui, tutti al mio seno, (si forma un 
gruppo) 

Pev. Miserabile! Quali calunnie a mio danno 
inventi! tu mentisci. 

Jak. Calunnie? io non mentisco. 

Dcv. Forse sedotto dalla sua scaltra eloquenza 
da lui sovvertito. ( indicando Totm ) 
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Tolm Non proseguite... 

Com. Rispettatelo... 

Tolm E condannate voi stesso diquantovi av- 
viene. 

Deo. Quali testimoni potrai tu addurre che ini 
condannino? 

Juk. Eccoli: <*enlo luigi, che poco fa mi donaste 
per procurare la mia salvezza. 

ìleo Iniquo! 

Tolm É inutile ogni vostra negativa. Io stesso 
ve li ho veduto consegnare a tale oggetto. 

Juk, Questi saranno la mia difesa e la vostra 
condanna. 

Dev. Invano !o speri: falsa è l'imputazione, e 
domando giustizia. 

Com. Fine alte inique vostre gare, e obbedite, 
alla legge Sieno in carcere riserbati alta giu- 
stizia vendicatrice. 

Sle. Sono bene raccomandati, non temete: an- 
diamo. 

Dcv. Donna abborrita! Il tuo trionfo è compito. 

Juk, Se vi privai d’ una figlia, rammentatevi 
che vi serbai la vita. ( partono ) 

Tolm Per quali trame perisce talvolta l'inno- 
cenza! 

Tulli Signore .. (al Commesso) 

Com. La giustizia non esige ringraziamenti, per- 
ché noi» ba riguardi. Ecco adii tutto dovete. 

(accenna Tolm ) 

Ern. Essere benefico^ 

Cor, Quali grazie! 

yllb La nostra gl a Illudine... 



so 
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Jack La nostra riconoscenza... 

Ern. Questa mia vita è vostro dono. 

Tolm Voi nulla a me dovete. Ho assistilo il mio 
simile; ho esaltata la virtù; ho smascherata la 
colpa. In tal guisa oprando, ho adempito al 
vero precetto del cielo e della nalura.j 



PlNli DIL DRAMMA.. 
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